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Nell'Interno:
a pag. 2, la meditazione di Joseph Ratzinger su 
la genealogia di Gesù; a  pag. 3, prosegue il di­
battito sulla « questione cattolica » con un'inter­
vento dì Ludovico Gaileni; a pag. 4, Maria Bel- 
lenzier su « aborto e libertà della donna »; 
pag. 6-13, documentazione su la piattaforma uni­
taria sulla vertenza per l’università, e la chiesa 
cilena dopo il golpe; pag. 14, dopo il convegno 
« cristiani e socialismo » di Marco Ivaldo, e at­
tualità Fuci: Acireale e Cefalù.

Il «caso Baader-M eìnhof»  
banco dì prova della  
dem ocrazìa tedesca

La visita di Jean Paul Sartre all’anarchico tedesco Andreas 
Baader, uno dei capi del gruppo terrorista Baader-Meinhof, 
rinchiuso in carcere dall’estate del 72 e in attesa di giudi­
zio, ha avuto il primo degli effetti che si proponeva: quello 
cioè di attirare l'attenzione mondiale su una situazione che 
già l’Amnesty International e un altro attivo difensore dei 
diritti deH’uomo, il premio Nobel Heinrich Boll, avevano de­
nunciato. Non è la prima volta che si parla di trattamento 
inumano riservato agli anarchici tedeschi (celle d'isolamento, 
uso di farmaci stupefacenti, torture), ma recentemente a tut­
to. ciò si è aggiunta la morte, in carcere, di un appartenente 
al gruppo, Holger Meins, di 32 anni, in seguito ad uno scio­
pero della fame che il Meins, insieme ad altri 35 detenuti del 
gruppo, aveva iniziato in appoggio alle denuncle fatte da 
Idriche Meinhof, altra leeder del gruppo.

La Meinhof, durante lo svolgimento del suo processo, 
aveva reso noto lo stato di isolamento in cui era stata te­
nuta, e le condizioni degli altri membri del gruppo detenuti.

Sartre, con la visita a Baader, ha voluto informarsi di­
rettamente sulle realtà del trattamento subito dagli anarchici.

Dopo la visita ha annunciato rivelazioni importanti, riba­
dendo le denuncie di Amnesty International e di Boll.

Si può dire che in Germania la visita di Sartre non è 
stata per nulla apprezzata. La magistratura si è opposta in 
tutti i modi, e la stessa opinione pubblica era contraria. Co­
me si è arrivati a questo punto?

Si è parlato di «isteria collettiva», scatenatasi soprattutto 
dopo un nuovo fatto che lascia per lo meno perplessi: l’as­
sassinio del giudice Gunter von Drenkmann, presidente del­
l’alta corte di giustizia di Berlino ovest, ucciso da una sedi­
cente «Frazione dell’esercito rosso», per ritorsione della 
morte di Meins. Questo delitto ha suscitato polemiche ancora 
più vaste di quelle già nate per la morte di Meins, e un 
attacco massiccio di tutta la destra a favore di una batta­
glia contro il terrorismo. Non sembra fuori luogo parlare di

Renata Mambelli
Continua a pagina sedici

Verità ed efficacia della prassi
Sono in molti oggi, tra i 

cristiani, siano essi pastori, 
teologi o semplici fedeli, che 
ammoniscono contro il rischio 
di ridurre la salvezza cristia­
na a una prassi di liberazione 
puramente umana. E l’ammo- 
nimento si fa più pressante 
nella misura in cui, proprio 
recentemente, lo stesso magi­
stero dei vescovi, nelle varie 
conferenze episcopali oppure 
riuniti in Sinodo, ha appro­
fondito la comprensione cri­
stiana della fede definendo che 
la liberazione umana è parte 
integrante della salvezza cri- 
striana. Già il Concilio del re­
sto aveva affermato che seb­
bene « si debba accuratamen­
te distinguere il progresso ter­
reno dallo sviluppo del Regno 
di Dio, tuttavia, nella misura 
in cui può contribuire a me­
glio ordinare l’umana socie­
tà, tale progresso è di grande 
importanza per il Regno di 
Dio ». E ancora, che « l’atte­
sa di una terra nuova non de­
ve indebolire, bensì piuttosto 
stimolare la sollecitudine del 
lavoro relativo alla terra pre­
sente, dove cresce quel corpo 
dell’umanità nuova che già rie­
sce ad offrire una certa prefi­
gurazione che adombra il mon­
do nuovo » (Gaudium et
Spes, 39).

Gli ammonimenti . dunque 
non possono essere interpre­
tati come una negazione del 
nesso liberazione-salvezza, pro­
gresso-regno, adliquà-aldilà. Lo 
impedirebbero l’unità dell’uo­
mo nella sua duplice dimen­
sione corporeo-spirituale ma 
anche la peculiare escatologia 
neotestamentaria, che non am­
mette il taglio di uno dei suoi 
due poli, vale a dire il già e 
il non ancora.

Essi definiscono però un 
impegno pastorale e culturale 
di grandissimo momento per­
ché connesso a una grande 
■svolta contemporanea, vale a 
dire l’autocomprensione antro­
pocentrica. Svolta che non ap­
partiene più solo al pensiero 
laico, ma che è entrata abbon­
dantemente nella teologia e 
nella chiesa. Dire svolta an­
tropocentrica significa anche 
dire primato (metodologico) 
della prassi. Per molti la stes­
sa fede non è più comprensi­
bile che all’interno di una pras­
si di liberazione intramondana, 
legittimata esclusivamente in 
vista dell’umanizzazione della 
società, della storia, della na­
tura. Si badi, non si tratta 
certo, in prima istanza, di una 
identificazione del significato 
della fede a una motivazione

per la prassi. Si tratta piutto­
sto di un nuovo orizzonte di 
precomprensione, che diventa 
sempre più un « dato » irri­
nunciabile oggi all’approccio 
di fede. Un dato che può poi 
essere in seconda istanza mo­
dificato qualora il primato del­
la parola, il significato della 
fede, Io impongano.

Il caso serio dunque impo­
ne di vagliare se in tale nuo­
vo contesto la fede non ri­
manga irretita per strada e se 
in seconda istanza, o in ultima 
analisi, non avvenga la temu­
ta risoluzione della salvezza 
cristiana nella liberazione uma­
na, della fede nella prassi. E’ 
un impegno non solo propria­
mente pastorale, ma anche 
teoretico, non solo teologico, 
ma anche filosofico.

Non basta infatti mettere 
sull’avviso dai pericoli, ma oc­
corre saper individuare almeno 
le grandi linee di un orienta­
mento per una prassi animata 
dalla fede, che sia costruttiva 
e positiva.

Vale la pena allora di ri­
prendere in mano la Gaudium 
et Spes al cap. I l i  della pri­
ma parte (nn. 33-39), laddove 
l’argomento viene già tratta­
to in quello spirito costrutti­
vo e positivo che orienta nel 
giusto « senso della fede » ed 
evita di ridurre l’annuncio a 
mera riserva critica.

Qui si parla di attività uma­
na nell’universo. La locuzione 
sta per quella che comunemen­
te viene oggi chiamata prassi, 
ossia non più solo un agire 
morale, un agire cioè che di­
scenda deduttivamente da cer­
ti princìpi eterni, legibbili con 
la ragione nella natura delle 
cose, con la fede nelle esigen­
ze del Dio rivelato. Si tratta 
di quell’attività mediante la 
quale l’uomo interviene a tra­
sformare le condizioni stesse 
della sua esistenza. Innanzitut­
to intervenendo col lavoro (e 
con la cultura ad esso applica­
ta) a trasformare la natura. 
In secondo luogo intervenendo 
politicamente a dirigere la so­
cietà e la storia verso il rico­
noscimento e la costituzione 
della famiglia umana in co­
munità unitaria nel mondo in­
tero, o in altri termini verso 
un nuovo umanesimo nel qua­
le l’uomo si definisce anzitut­
to per la sua responsabilità ver­
so i suoi fratelli e verso la 
storia (cfr. 33a; ma anche 34a, 
53b, 55;57b, 67ab, 73-76).

Ora tale prassi non deriva 
il suo valore e la sua legitti­

mazione dal piano della salvez­
za, ma già solo dal piano crea- 
turale (nn. 34-36); ciò vuol 
dire: indipendentemente e pri­
ma del dramma dell’uomo fe­
rito dal peccato in Adamo e 
chiamato alla salvezza del mi­
stero pasquale (cfr. nn. 37- 
38). Tale piano creaturale 
(c’è un guadagno rispetto al 
Vaticano I) non è però stati­
co: la creazione non è solo un 
« dono », ma anche un « com­
pito». L’uomo è già creato co­
me un essere storico e socia­
lizzato, che deve prendere in 
mano il suo destino lavorando 
la terra, amando e generando, 
conducendo la storia ed ogni 
cosa alla pienezza, la quale non 
può attuarsi che nel dialogo 
con Dio e ordinando ogni agi­
re a Lui. Di qui allora la le­
gittima autonomia delle real­
tà terrene che non viene abo- 
lità né dal peccato, né dalla 
grazia (n. 36).

Fine della prassi è dunque 
l’umanizzazione della terra. 
Qui trova la sua iclativamen- 
te autonoma legittimazione. 
Maritain esprime ciò in questo 
modo: non si fa politica ra­
tione peccati, ma ratione boni 
perficiendi. Il criterio di veri­
tà della prassi intramondana 
quindi può formularsi così: è 
atta essa a condurre alla uma­
nizzazione piena, alla libera­
zione di tutto l’uomo e di tut­
ti gli uomini? Si tratta di 
una verità per l’uomo, di una 
verità quindi efficace, realmen­
te capace di trasformare il 
mondo e renderlo trasparente 
all’uomo; si tratta di una veri­
tà immanente nel senso che 
termina all’uomo come sog­
getto.

Ma la domanda teologico- 
salvifica sorge subito dopo. 
Quale verità può salvare tutto 
l’uomo e tutti gli uomini? 
quale prassi può rendere esi­
stenzialmente efficace l’uma- 
nizzazione? A quali condizioni 
ciò può avvenire realmente? 
La domanda diventa impel­
lente e ineludibile perché di 
fatto, nell’ordine storico ed 
esistenziale, l’uomo, peccando 
in Adamo, ha poi inteso quel­
l’autonomia, quella verità im­
manente, quella prassi effica­
ce, come autonomia assoluta, 
come immanenza chiusa all’in­
vocazione e alla preghiera, co­
me autosufficienza (Kanche- 
ris) e autogiustificazione me­
diante le proprie opere (n. 37).

Il peccato ha persino inde­
bolito le sue naturali capacità

Piergiorgio Mariotti

(Continua a pag. 16)



L’Evangelista San Matteo 
inizia la sua trasmissione del­
la lieta novella di Gesù Cri­
sto con queste parole: Genea­
logia di Gesù figlio di David, 
figlio di Abramo. Egli indaga 
sugli antenati umani di que­
s t’uomo Gesù, cerca di inqua­
drarlo nella storia degli uo­
mini. Pone in evidenza la ra­
dice profonda di questa vi­
ta, la quale non scese sem­
plicemente come un fulmine 
dal cielo, ma si sviluppò dal­
l’albero di una lunga storia, 
crebbe dai due grandi ceppi 
di Abramo e di David. Mat­
teo delinea l’uomo Gesù e per 
questo ha come evangelista il 
simbolo della figura umana: 
l’uomo si trova all’inizio del 
N. T c o s ì  come l’A. T. aveva 
incominciato con l'abissale 
monologo del Creatore: Fac­
ciamo l’uomo a nostra imma­
gine e somiglianza. L’uomo si 
trova all'inizio del N.T., e ci 
fa pensare alla visione not­
turna di Daniele, che vede 
uscire dal mare quattro ani­
mali: immagini delle forze e 
delle potenze dì questo mon­
do, dei regni che si succedo­
no nel governo di questo 
mondo e determinano il cor­
so della storia. Ma, infine, il 
profeta vede uscire dal mare, 
come reazione alle bestie, uh 
uomo del cielo: immagine del 
popolo dei santi, della sacra 
potenza dell'umanità in mez­
zo alle potenze disumane che 
vengono dalla profondità.- 

All'inizio del N.T. si trova 
l’uomo Gesù, che viene dalla 
stona degli uomini: con la 
sua genealogia Matteo intro­
duce cautamente la lunga e 
confusa storia dell’A.T. nel 
Nuovo, che è incominciato 
con Gesù Cristo. In una tri­
plice serie di quattordici ge­
nerazioni, egli riprende, in 
certo qual modo, tutta que­
sta storia e la conduce a co­
lui per il quale soltanto, in 
definitiva, essa è esistita. Egli 
mostra che questa storia, su 
tutte le sue strade, in manie­
ra misteriosa mette in luce

t

La
genealogia
------di

Gesù

Cristo; fa vedere che, anche 
in passato, si trattava sem­
pre e solo dell’unico Dio, che 
visitava il suo popolo e che 
ora in Gesù Cristo è divenu­
to il fratello degli uomini. 
Egli mostra l’intima e pro­
fonda tensione della storia, il 
cui senso supremo è stato 
quello di poter infine mette­
re in risalto quest'uomo Ge­
sù. Se volessimo aiutarci con 
un pensiero moderno, potrem­
mo dire così: nei lunghi tem­
pi, che precedettero la com­
parsa dell'uomo sulla terra, 
il fine più profondo della na­
tura fu evidentemente quello 
di poter accogliere un giorno 
l'uomo, di generarlo; poter 
sviluppare, nel corso del tem­
po, un organismo che fosse 
adatto alla trasformazione 
creatrice in quel qualcosa di 
nuovo che è l’uomo. In tenta­
tivi incerti, con alti e bassi e 
per vie indirette, si procede­
va per così dire a tastoni, 
finché fu creato lo spazio in 
cui si poteva realizzare un’an­
tropogenesi. Ma, ora, incomin­
cia il compito nuovo e supe­
riore: l’umanità esiste per ge­
nerare Cristo. Esiste per crea­
re il luogo in cui si possa rea­
lizzare l'unificazione tra Dio 
e mondo. Essa vive per unirsi 
con Dio. Matteo delinea, a 
brevi tratti, la storia di que­
st'itinerario. Traccia le ulti­
me tappe del cammino verso 
l’uomo definitivo, verso Gesù, 
■il Signore, delinea le tappe 
successive alla vocazione di 
Abramo. Ci verrebbe voglia di 
chiedere: che razza di storia 
fu questa che, alla fine, creò 
realmente lo spazio ed il pre­
supposto per l’incarnazione 
d{ Dio? Che cosa deve aver 
comportato questo per le per­
sone che rappresentarono le 
ultime tappe del cammino? 
Quale purezza e quale matu­
rità dello spirito dovettero 
esser state raggiunte al mo­
mento in cui potè verificarsi 
questa trasformazione somma 
dell’uomo e del mondo? Se 
accostiamo il testo con atte­
se del genere, veniamo disin­
gannati. La storia, in cui fece 
il suo ingresso Gesù, è una 
storia normalissima, con tutti 
gli scandali e le viltà che si 
incontrano tra gli uomini, con 
tutti i progressi ed i buoni 
propositi, ma anche con tutte 
le colpe ■ e le bassezze: una 
storia estremarpcnte umana. 
Le quattro donne, 'che sono 
nominate nella genealogia, so­

no quattro testimonianze del­
la colpa umana: tra di esse è 
la prostituta Rahab, che con 
uno stratagemma fece avere 
in mano Gerico agli immi­
grati israeliti; tra di esse vi 
è la moglie di Uria, della qua­
le David s’impadronì con adul­
terio ed omicidio. Le cose non 
sono diverse se guardiamo 
agli uomini: né Abramo, né 
Isacco, né Giacobbe sono fi­
gure ideali; non lo è David e 
neppure Salomone; e, infine, 
incontriamo foschi tiranni, 
come Achaz e Manasse, il cui 
trono è bagnato dal sangue 
delle persone innocenti ucci­
se. E’ una storia tetra quel­
la che conduce a Gesù, non 
certo senza speranze e senza 
momenti positivi, ma in com­
plesso una storia di miseria, 
di colpa, di fallimento. E’ que­
sto l'ambiente in cui potreb­
be nascere il Figlio di Dìo? 
— ci verrebbe voglia di do­
mandarci. La Scrittura rispon­
de: sì. Proprio questo ci è 
stato dato come segno. L'in­
carnazione di Dio non è un 
risultato dell’ascesa dell’uo­
mo, ma un risultato della di­
scesa di Dio, l’ascesa dell’uo­
mo, il tentativo diretto a 
creare se stesso, a generare 
Dio da sé, a raggiungere il 
superuomo, quest’ascesa è 
miseramente fallita già nel 
paradiso terrestre. Alla fina 
l’uomo che vuol diventare 
Dio stesso, che guarda gli 
astri con sentimenti autorita­
ri, approda sempre alla di­
struzione di se stesso. Questo 
ci ha insegnato la povertà 
della storia d'Israele. Essa è 
per noi segno che a salvare 
l’uomo non sono il sentimen­
to autoritario e l’esaltazione 
di sé, ma il suo farsi picco­
lo, la dedizione, il servizio. Dì 
conseguenza, può darsi be­
nissimo che le grandi perso­
nalità religiose dell'umanità 
abbiano vissuto e vivano al di 
fuor; dell’Antico Testamento, 
sì, al di fuori del cristianesi­
mo. Nel cristianesimo, quello 
che importa non sono le gran­
di personalità religiose; esso 
è la detronizzazione delle per­
sonalità religiose: ciò che con­
ta è l’obbedienza, l’umiltà nei 
confronti della parola di Dio.

« Un piccolo bambino, un 
operaio carico di lavoro si 
trovano, se credono, più in al­
to dei più grandi asceti » (I), 
poiché la salvezza non scatu­
risce dalla grandezza dell’uo­
mo, ma della benigna miseri-

cordìa di Dio. Questo brano 
del vangelo deve imprimerci 
nel cuore, con profondità nuo­
va, il segno dell'abbassamen­
to di Dio, il segno salvifico 
della sua umiliazione. Deve 
trasformare noi stessi in per­
sone che non disdegnano di 
abbassarsi, in persone consa­
pevoli che, proprio abbassan­
dosi, negli umili servizi della 
vita, camminano sulla strada 
che conduce a Gesù Cristo.

La genealogia di Matteo in­
comincia con Abramo ed è, 
quindi, una testimonianza del­
la fedeltà di Dio, il quale ha 
adempiuto la promessa fatta 
in precedenza ad Abramo: 
essere il portatore di una be­
nedizione per tutta l'umanità. 
Tutta la genealogia, con tutti 
i suoi disordini, con f suoi 
alti e bassi, è una lampante 
testimonianza della fedeltà di 
Dio, che mantiene la sua pa­
rola malgrado tutti i fallimen­
ti, nonostante tutta l’indegni­
tà degli uomini. L'evangeli­
sta Luca, che ci offre pari- 
menti una genealogia di Gesù 
(Le. 3,23-28), ha scelto un di­
verso punto di vista. Egli fa 
risalire la genealogia del Si­
gnore non soltanto ad Àbra­
mo, ma fino ad Adamo, fino 
alle mani di Dio che plasma­
rono l'uomo. Con ciò egli vuo­
le indicare che la comunità 
di Gesù non solamente è un 
nuovo Israele, un nuovo po­
polo di Dio, che Dìo raduna 
per sé in questo mondo, ma 
vuol affermare che la missio­
ne di Gesù è diretta a tutta 
l’umanità. Non è salvezza per 
un gruppo, per una cerchia; 
essa è destinata all’umanità 
tutta, al mondo. Solamente in 
Gesù Cristo la missione del­
l’uomo giunge alla sua vera 
meta, in lui solo è compieta- 
mente realizzato il progetto 
creativo « uomo »; in lui solo 
l'animale, che sta in agguato 
in tutti noi, è superato ed è 
data quella vera umanità di 
cui parla l’epistola della fe­
sta di Natale: ci è apparsa 
l'umanità del nostro Dio. Nel 
volto di Gesù Cristo appare 
chi è Dio e si manifesta chi è 
l’uomo. Dio è il fedele e be­
nigno che segue l’uomo fino 
nel folto dei suoi errori, che 
lo cerca con misericordia 
eterna, che prende sulle sue 
spalle la pecorella smarrita 
della natura umana, per ri­
portarla alla sua sorgente. 
L’uomo, invece, è colui che, 
con tutta la sua intelligenza

e grandezza, non ha saputo of­
frire a Dio un asilo migliore 
di una stalla, simbolo dì una 
storia piena di sudiciume e 
di inumanità. Infatti, Gesù è 
nato in una stalla, fuori della 
Città. E questo ha un signi­
ficato molto profondo: egli è 
nato lontano dai grandi trion­
fi degli uomini, fuori dei loro 
progressi e delle loro opere, 
in mezzo alla povertà ed alla 
miseria. Proprio questo do- 
brevve essere segno per noi: 
le nostre grandezze non sal­
vano, la salvezza viene dal­
l’umile umanità di Dio che 
abbiamo visto risplendere sul 
volto di Gesù Cristo e che ci 
invita all’umanità quotidiana 
dell'uomo.

La genealogia di Matteo è, 
infine, anche un vangelo dì

meditazione

Cristo re, vangelo disposto in 
una triplice serie di quattor­
dici nomi. Se si scrive in ca­
ratteri ebraici il numero quat­
tordici, risultano le lettere 
che compongono il nome Da­
vid. Così, il numero quattor­
dici, che domina la genealo­
gia, è segno simbolico della 
regalità. Fa della genealogia 
una genealogia regale, nella 
quale non solo è stata adem­
piuta la speranza di Abramo, 
ma anche la promessa che è 
fatta col nome di David. Si 
vuol affermare che colui che 
viene è il vero re del mondo. 
E’ il Dio benigno, ma, pur 
nella sua benignità, egli rima­
ne il Dio-signore, il re; noi 
siamo a sua disposizione ed 
egli ci chiama e rivendica la 
nostra obbedienza. In tal mo­
do, la genealogia, posta al­
l’inizio del vangelo, è quasi 
una fanfara reale che ci in­
vita a conoscere il vero volto 
di Gesù Cristo, ci chiama al­
la santa obbedienza nei con­
fronti della parola di Dio, ad 
imitare, il servizio che Gesù 
ha prestato al Signore, ser­
vire al quale significa regna­
re. Amen.

Joseph Ratzinger

(da « Dogma e Predicazione » 
Queriniana).
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La «questione cattolica»

Il problema democristiano
I L CONTRIBUTO di Luigi Accatto- 

li sulla questione ca tto lica (Un p ro ­
b lem a ecclesiale, in R icerca n. 18-19, 

1974) pone in luce, in m aniera abba­
stanza ch iara, le linee per il supera­
m ento, orm ai vicino, della questione 
stessa.

Nel m om ento  in cui si accetta , ed 
è o rm ai un prob lem a del tu tto  scon­
ta to  a livello ecclesiale, la fine del­
l’u n ità  po litica dei catto lici (un ità  po­
litica  che, sto ricam ente , è s ta ta  più 
un  generico m ilita re  in uno stesso  p a r­

rivino a questo  grado di coscienza e 
di consapevolezza ecclesiale e politi­
ca, ma alm eno a livello teorico ed ideo­
logico il p rob lem a della questione ca t­
tolica è in v ia  di superam ento  se non 
ad d irittu ra  già superato .

Ma allora, il problem a, a mio pare­
re, si sposta e, non appena si giunge 
al superam ento  della questione ca tto ­
lica, ci im battiam o in un a ltro  pro­
blem a: la questione dem ocristiana. An­
che su questo  punto  l'artico lo  di Luigi 
Accattoli è m olto chiaro: se la fun­

II fascismo si è ripresentato nel suo aspetto più 
brutale e vile: lo squadrismo. Gli episodi più cla­
morosi di Roma sono noti a tutti; le aggressioni 
nelle scuole, le brutalità e le provocazioni duran­
te le manifestazioni, i ferimenti e i tentati omi­
cidi di studenti antifascisti. Lo squadrismo, co­
me sempre, vive di una forza riflessa, quella de­
gli interessi che lo manovrano, quella delle 
« omertà » che lo coprono e lo difendono, quella 
della voluta incapacità a colpire. Il teppismo fa­
scista è il segno più truce ed inquietante che il 
cammino verso un’autentica democrazia è an­
cora lungo.

tito  delle due anim e del m ovim ento 
politico  dei catto lici, quella conserva­
trice  e quella p rogressista , p iu tto sto  
che un a  reale  u n ità  ideologica e di 
p rassi politica) nello stesso  tem po si 
pongono i p resupposti p e r un  supera­
m ento  della questione catto lica. I ca t­
tolici, in fa tti, non sono più ten u ti a 
fare po litica com e tali, m a lo  sono in  
quan to  cittad in i, liberi di m ilita re  in 
tu t te  quelle form azioni po litiche ed 
ideologiche che a loro  p a re re  realiz­
zano la liberazione dell’uom o. Indub ­
b iam ente  re s ta  ancora  un  lungo cam ­
m ino da fare, a livello delle com unità  
ecclesiali perché i ca tto lici ita lian i a r ­

zione s to rica  del p a rtito  c ristiano  è 
quella d; in se rire  le m asse catto liche 
nello s ta to  laico, sviluppando in  esse 
la p ra tica  della dem ocrazia e quella 
di m an tenere  u n 'u n ità  po litica dei ca t­
tolici, nel m om ento  in cui il p rim o 
com pito  è concluso ed il secondo vie­
ne supera to  da un a  nuova e d iversa 
coscienza ecclesiale, ecco che la fun­
zione sto rico  po litica del p a rtito  ca t­
tolico viene a  finire. E d in effetti que­
sto  alm eno in p a rte  è vero. Ecco al­
lo ra  che si può a rriv a re  a in te rp re ­
ta re  la trasfo rm azione della DC da 
p a rtito  di m obilitazione delle m asse 
catto liche, nella costruzione dello

sta to  dem ocratico  e costituzionale na­
to dalla resistenza, a p a rtito  di occu­
pazione di una grossa fascia del po te­
re com e il contraccolpo subito  dalla 
D em ocrazia C ristiana in Ita lia  di fron­
te alla m aturazione della nuova co­
scienza ecclesiale.

Ma se, com e ipotizzava Leopoldo 
E lia ad un convegno di studio  della 
DC lom barda, è essenziale per lo svi­
luppo della dem ocrazia in Ita lia  che 
la DC ita liana trovi la capac ità  di ri­
convertirsi da p a rtito  di occupazione 
a p a rtito  di partecipazione, quali for­
ze saranno  quelle che parteciperanno  
alla vita dem ocratica del paese a t tra ­
verso la Dem ocrazia C ristiana dal m o­
m ento  in cui tale p a rtito  non sa rà  
più, so tto  nessun punto  di vista, il 
rapp resen tan te  dei ca tto lici dem ocra­
tici?

Si è m olto sem plificato, secondo me, 
a ffron tando  il p rob lem a dell’essere 
della D em ocrazia C ristiana svincolata 
dall’alibi p ro te ttivo  dell’u n ità  politica 
dei cattolici. Le si è in fa tti m olto tra n ­
quillam ente a t tr ib u ito  o il ruolo di 
p a rtito  contadino, o quello di p a rtito  
del ceto m edio o quello generico di 
p a rtito  conservatore. T u tte  queste af­
ferm azioni, che hanno indubbiam ente 
un fondam ento  storico, sono però  più 
approssim azioni abbastanza generiche 
derivate dal ruolo che i p a rtiti Demo­
cra tic i C ristiani hanno giocato o gio­
cano in a ltr i periodi storici o in altri 
paesi (basti pensare a ll’a ttua le  ruolo 
della C.D.U. tedesca o delle D.C. dei 
paesi a m aggioranza p ro testan te  o del­
l’ala « fre ista  » della DC cilena) che 
ad una riflessione seria  e consapevo­
le sulle m otivazioni ideologiche del- 
l’esiste re  dei p a rtiti DC.

Indubb iam ente  la loro p rim a e più 
im portan te  funzione è s ta ta  quella di 
realizzare nella prassi politica quegli 
s tru m en ti ideologici che venivano de­
rivati d ire ttam en te  dall'elaborazione 
della d o ttr in a  sociale della chiesa.

In  questo  m odo anche se si sono 
anda te  form ando le due co rren ti — 
Luna conservatrice e tesa a m an te­
nere un ordine gerarchico  della socie­
tà, l’a ltra  p iù  decisam ente dem ocrati­
ca ed egualitaria  — si è ugualm ente 
riusciti a costru ire  un discorso co­
m une e, p u r con grossi lim iti, abba­
stanza un itario . Ma adesso che le p re­
se di posizione della chiesa in  cam ­
po sociale non  sono più rivolte ai soli 
catto lici, m a a tu tti gli uom ini di buo­
na vo lontà sparsi nelle varie s tru ttu re  
politiche, ecco che anche questo  fa t­
to  invita il ca tto lico  a non m ilita re  
p iù  nel p a rtito  rap p resen tan te  uffi­
ciale di ta le d o ttr in a , m a a m ilita re  
in tu tte  quelle s tru ttu re  dove incon­
tra  a ltr i uom ini di buona volontà. An­
che la d o ttr in a  della chiesa p o rta  o r­
m ai al superam ento  del p a rtito  dei 
cattolici.

A questo  pun to  però  vi è un  secon­
do elem ento ideologico che ca ra tte riz ­
za, in m aggiore o m inore m isu ra  a 
seconda dei paesi e dell’elaborazione 
ideologica, i p a rti ti  D em ocratici Cri­
stiani, cioè Tessere p a rtit;  che fanno 
specifico oggetto  della loro p rassi po­
litica, non tan to  un preciso modello 
socioeconom ico, quan to  p iu tto sto  la 
persona um ana. E ’ cioè la m atrice  
ideologica personalista , deriva ta  dal 
pensiero  politico di J. M aritain  ed E. 
M ounier m a presen te, più o m eno

esplicitam ente, anche in a ltr i . uom i­
ni politici legati alla costruzione del 
pensiero dem ocratico  cristiano , innan­
zi tu tto  Luigi Sturzo.

E ’ secondo me questo  secondo pun­
to che può ancora g iustificare la p re­
senza ideologica e di conseguenza po­
litica, dei partiti di D em ocrazia Cri­
stiana, anche se sarebbe forse meglio 
p arla re  di Dem ocrazia U m anista, co­
me fa R adom iro Tomic, o meglio an ­
cora di Dem ocrazia P ersonalista . E ’ 
s ta to  detto  che la p rincipale  d ifferen­
za tra  C ristiani e M arxisti è che m en­
tre  questi ultim i accettano  di aliena­
re alcune generazioni um ane nella a t­
tesa e nella speranza della costruzio­
ne del socialism o, al co n tra rio  il cri­
stiano  rifiu ta  di alienare qualsiasi per­
sona um ana, di per sé stessa unica 
ed irripetibile.

E ’ quindi questa  attenzione alla per­
sona, al suo realizzarsi com e indivi­
duo nella società e nello stesso  tem po 
il rifiu to  di alienarla  in un sistem a 
che vede com e unico fine il p ro fitto  
(capitalism o) o di alienarla  nel p re­
sente nell'a ttesa di una m itica ed uto­
pica società fu tu ra  (m arxism o) che in 
u ltim a analisi può rendere ragione 
della sopravvivenza dei p artiti Demo­
cra tic i C ristiani. Ma occorre a que­
sto punto  essere m olto chiari, la scel­
ta  personalista  com e u ltim a possibi­
lità di sopravvivenza ideologica e qu in­
di, a tem pi lunghi alm eno, anche di 
sopravvivenza politica esclude la pos­
sib ilità di identificare il p a rtito  de­
m ocratico  cristano  com e un partito  
conservatore o rap p resen tan te  privile­
giato di una sola classe di cittadin i.

L’attenzione della persona in fatti 
non si realizza divenendo i puri ge­
sto ri dello s ta to  cap ita lista  borghese 
(com e ci insegna m olto bene l’inglo­
riosa fine del M ovim ento R epubbli­
cano Popolare francese), m a creando 
m odelli socioeconom ici di partec ipa­
zione che svincolino la persona dal 
bisogno m ateria le  della sopravviven­
za, che la liberino dalla m itizzazione 
del p ro fitto  com e unico m otore della 
sto ria  e del p rogresso  e, nello stesso 
tem po, le lascino quello spazio di po­
te re  che le sia sufficiente p er realiz­
zarsi assiem e al resto  della com unità 
politica. E ’ chiaro  allora che la so­
pravvivenza dei p a rtiti D em ocratici 
C ristiani in quan to  p o rta to ri di una 
ideologia personalista  p o rta  com e 
conseguenza un distacco sem pre m ag­
giore dalle s tru ttu re  cap ita liste , di­
stacco che si s ta  realizzando in m a­
n iera abbastanza n e tta  nei p a rtiti  De­
m ocratic i C ristiani la tino  am erican i 
p roprio  sulla base di una le ttu ra  del 
personalism o p iù  a tte n ta  alla rea ltà  
locale e l’a p e rtu ra  di un confron to  e 
dì un  dialogo politico con le a ltre  fo r­
ze a lternative  al cap ita lism o nella m i­
su ra  in cui queste u ltim e si pongono 
non solo un  problem a di cam biam en­
to di s tru ttu re , m a anche il p rob lem a 
della realizzazione della persona nei 
processi di cam biam ento  delle s tru t­
tu re  stesse.

Su questa  base penso che possa an ­
cora esservi uno spazio per i p a rtiti 
D em ocratici C ristiani, a ltr im en ti assi­
sterem o ben p resto  alla loro dissolu­
zione o alla loro trasfo rm azione in 
p a rtiti  genericam ente conservatori.

Ludovico Gaileni
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Una città industriale sul Golfo Persico
Nel giugno scorso è stato firmato 

a Roma un accordo tra l'Iran e II 
gruppo IRI che rappresenta una delle 
maggiori commesse mai affidate al­
l'estero a imprese italiane. Si tratta 
infatti di collaborare allo sviluppo in­
tegrato dell’intera regione di Bandar 
Abbas, tra il Golfo Persico e il Golfo 
di Oman, con la creazione di impianti 
industriali, fonti di energia e infra­
strutture civili per un investimento 
complessivo di 2.000 miliardi di lire. 
Questo complesso di opere lancerà 
una nuova zona industriale capace di 
fornire decine di migliaia di nuovi 
posti di lavoro e una serie di produ­
zioni destinate al mercato interno ed 
estero.

L'iniziativa rientra nel processo di 
industrializzazione in cui l’Iran si è 
impegnato fin dal 1968, facendo leva 
sugli alti proventi della produzione 
petrolifera. Caratterizzato da una 
grande disponibilità valutaria, ma an­
che da un'economia eccessivamente 
concentrata sull'Industria petrolifera 
e da una popolazione legata ancora a 
condizioni di sottosviluppo, l'Iran per­
segue da anni un ambizioso pro­
gramma di sviluppo a tutti i livelli. 
L'obiettivo finale è di affermarsi, a 
breve scadenza, come una delle gran­
di potenze economiche e politiche. I 
primi risultati sono farevoli: con uno 
straordinario tasso di sviluppo indu­
striale del 14%, il reddito nazionale è 
passato dai 6,7 miliardi di dollari del

'68 ai 12 miliardi del '72; nello stesso 
periodo il reddito prò capite è passa­
to da 240 a 400 dollari. Il rialzo del 
prezzo del petrolio, a partire dalla fine 
del '73 (In quest’anno l'Iran ha assun­
to il controllo diretto della produzio­
ne), ha posto ora a disposizione della 
politica iraniana altre rilevanti risor­
se, consentendo un’accelerazione del 
processo di sviluppo.

L’accordo Iran-IRI è stato firmato 
dai rappresentanti delia NISIC, ente 
statale iraniano, e della FINSIDER e 
stabilisce tempi molto stretti sia per 
lo studio di fattibilità, che per la pro­
gettazione e la realizzazione delle 
opere. In particolare, l’Itallmpianti 
(sempre del gruppo IRI) dovrà rea­
lizzare una serie di impianti siderur­
gici di prodotti laminati piani della ca­
pacità complessiva di 2-3 milioni di 
tonnellate annue; un gasdotto per il 
trasporto dalla vicina isola di Queshm 
del metano necessario alla preridu­
zione, alla produzione di energia elet­
trica e al funzionamento di altri Im­
pianti; una centrale termoelettrica da 
550 MW; un impianto di dissalazione 
per oltre 2.500 mc/ora di acqua; un 
cantiere navale per navi fino a 250 
mila tonnellate.

E' prevista inoltre la costituzione di 
una Società siderurgica, che sarà 
responsabile deirimpianto, della pro­
duzione dei semilavorati e di tutti i 
servizi ausiliari dell'area; di una So­
cietà mista (NISIC 51%, FINSIDER 
49%) responsabile della produzione di

laminati; e infine di una Società mi­
sta di progettazione, costituita dalla 
NISIC e dall'ltalimpianti; che opererà 
In Iran e in altri paesi e che progette­
rà l’Impianto siderurgico e le relative 
infrastrutture.

Verranno costruite infine altre im­
portanti infrastrutture: una ferrovia di 
300 km, un porto per navi fino a 
150.000 tonnellate e una città satel­
lite per circa 80 mila abitanti. L’Ita- 
limpiantl si è assicurata l'engineering 
e la direzione lavori della ferrovia e 
l’affidamento per il porto e la città 
satellite.

Per finire, l'accordo prevede pro­
grammi di formazione e di addestra­
mento del personale, necessari per 
l'inserimento del grande progetto nel 
quadro economico e sociale del pae­
se, per I quali si impegneranno l’Ital- 
slder e le altre società del Gruppo.

Anche per l’Iran, dunque, come per 
altri paesi in passato, si afferma la 
capacità del gruppo IRI di affrontare 
progetti globali che vanno dallo stu­
dio di fattibilità alla progettazione e 
realizzazione dell'opera, e alla prepa­
razione del quadri, dai quali dipende 
in definitiva il successo delle inizia­
tive. Per le aziende del Gruppo l’ac­
cordo con l’Iran costituisce un auto­
revole riconoscimento e apre prospet­
tive di lavoro di grande interesse. Ma 
l'accordo avrà un valore rilevante an­
che per le numerose industrie italia 
ne che saranno chiamate a collabo­
rare al gigantesco progetto.

Ricini;il pagina quattro



Ci sa rà  per l’aborto , come 
è accaduto  per il divorzio, una 
ba ttag lia  a base di slogans 
em otivi, di s ta tistiche e dati 
sband iera ti a sostegno delle 
tesi con trapposte , di una se­
rie di dichiarazioni di princi­
pio da un lato  e di una asso- 
lutizzazione di situazioni di 
fa tto  dall'a ltro?  Il rischio c ’è 
indubbiam ente, e d iverrà tan ­
to p iù  rilevante quan to  meno 
l’opinione pubblica sa rà  sta ­
ta  a iu ta ta  a cogliere tu tti gli 
asp e tti della com plessa que­
stione, a p rendere  coscienza 
delle sue im plicazioni con la 
responsab ilità  dei singoli, a 
non nascondersi le gravi dif­
ficoltà che si oppongono a so­
luzioni ragionevoli ed um a­
ne, a causa  dei p rofondi m u­
tam en ti sociali e di m en talità  
che tali soluzioni p resuppon­
gono.

N ella questione dell’aborto  
em ergono subito  alcuni m oti­
vi che fanno di questo  feno­
m eno — non certo  nuovo nel­
la s to ria  — un problem a a t­
tuale, u rgen te  e d ram m atico .

— Chiedono l ’aborto  le fem ­
m iniste , so p ra ttu tto  nei te r­
m ini, o rm ai pubblicizzati a li­
vello di stam pa fem m inile, di 
d iritto  della donna a d ispor­
re  del p roprio  corpo e ad af­
ferm are  la sua libertà  nel ge­
n era re  quan to  e quan te  volte 
vuole. E ciò non so ltan to  nel 
rhatrim onio  o com unque in 
una convivenza stabile, m a 
anche nell'am bito  di una li­

b e r tà  sessuale in tesa com e fa t­
to re  im p o rtan te  (se non il più 
im p o rtan te) dell’em ancipazio'' 
ne fem m inile.

— Chiedono la legalizzazio­
ne dell’abo rto  coloro che so- 
'no indignati di una situazio­
ne — quale quella a ttu a le  — 
in cui la libertà  di ab o rtire  
esiste di fatto  per le classi 
abb ien ti, m en tre per la don­
na del so tto p ro le ta ria to  l’al­
te rna tiva  è il rischio della vi­
ta  o com unque di danni fisi­
ci spesso irreversib ili.

— Chiedono l’abo rto  com e 
mezzo (non unico m a certo  
non trascu rab ile ) di lim ita­
zione delle nascite, coloro 
che fanno del p rob lem a de­
m ografico  il p rob lem a del 
prossim o fu tu ro  dell'um anità.

— Sono infine favorevoli a l­
l’ab o rto  anche coloro che — 
p u r co n tra ri a rico rrerv i in 
tu tt i  i casi p recedenti — lo 
ritengono accettab ile  nel ca­
so di prevedibile m alfo rm a­
zione del nascitu ro .

Già da questa  p rim a  elen­
cazione si può vedere quan ti 
e quan to  diversi siano i m o­
tivi in gioco: dal fem m ini­
sm o alla libe rtà  sessuale, dal­
la giustizia sociale alla dem o­
grafia, a ll’eugenetica. In  que­
sta  sede ci lim iterem o perciò  
ad un p rim o aspetto  del p ro ­
blem a, e cioè l’uso della ses­
su a lità  che sem bra em ergere 
nella società a ttu a le  e com e 
in esso venga considerata  e 
si ponga la donna.

Quale sessualità 
dietro il femminismo?

Una p rim a  considerazione, 
ap p aren tem en te  banale: quan­

Aborto e libertà della donna: 
appello ad una maturità di fede

do si parla  di aborto  non si 
può non p arla re  della donna, 
che di questo evento fisiolo­
gico (m a anche, e spesso so­
p ra ttu tto , psicologico e m ora­
le) è la p ro tagonista. E viene 
subito  da chiedersi se oggi il 
fem m inism o parli tan to  di 
aborto  perché questo  è real­
m ente il problem a esistenzia­
le più rilevante per la don­
na, o perché si s ta  rivelando 
un efficace argom ento  p er ri­
lanciare in term in i non più 
differibili il p rob lem a fem m i­
nile.

Dopo i successi m olto p a r­
ziali delle speranze fem m ini­
ste dei prim i del secolo, ri­
poste essenzialm ente nella 
conquista  del d iritto  di voto; 
dopo la revisione critica, o r­
m ai frequente, della tesi m ar­
xista per cui l’em ancipazione 
della donna passa  per il la­
voro extradom estico; dopo la 
constatazione dell’innegabile 
insufficienza dei d iritti e del­
le o ppo rtun ità  riconosciute al­
la donna dalla legge, m a non 
ancora recep ite  a livello di 
coscienza e di costum e socia­
le; sem bra dunque oggi che 
il libero aborto  possa riusci­
re  l’argom ento  decisivo.

Ma l'abo rto  non è assim ila­
bile al d iritto  di voto, o al- 
l ’inserim ento  nel m ondo del 
lavoro, o a ll’eguaglianza di 
paga rispetto  all'uom o.

D ietro il p rob lem a dell’abo r­
to  c ’è quello della sessualità, 
ossia di una com ponente fon­
dam entale  della persona um a­
na, che di per sé dice rela­
zione con l’altro , e che ha 
quindi im m ediatam en te una 
dim ensione sociale.

C’è dunque da chiedersi 
quale concezione della sessua­
lità si vada oggi afferm ando 
nella n o stra  società. Essa ap ­
pare  indubbiam ente m olto di 
versa da quella tradizionale; 
m a a m eglio rifle ttere , la dif­
ferenza riguarda  il com porta­
m ento  della donna, non quel­
lo dell’uomo. In fa tti, nella so­
cietà occidentale cristiana , 
sia pure colpevolizzati dall’in­
segnam ento  m orale della 
Chiesa, gli uom ini hanno sem ­
pre  m esso in a tto  quella se­
parazione tra  a ttiv ità  sessua­
le e funzione p rocrea tiva  che 
oggi anche le donne di fatto  
stanno  rivendicando. La rivo­
luzione sessuale appare  qu in­
di solo una mezza rivoluzio­
ne. E poiché il grosso ostaco­
lo ad un uso di tipo m aschile 
della sessualità  è per la don­
na l’even tua lità  di una gravi­
danza, la contraccezione e 
l’aborto  appaiono gli s tru ­
m enti ind ispensabili per ri­
m uovere tale ostacolo.

Ma la rivoluzione in rea ltà  
vuol essere più radicale: ciò 
che non si acce tta  più è ap ­
pun to  la colpevolizzazione. I 
tabù  da dem olire, la libera­
zione dai com plessi di m arca  
psicoanalitica e daj condizio­
nam enti legati ad un certo  co­
stum e etico-sociale, la rivolta 
contro  l’etica sessuale c ris tia ­
na, sono perciò  i m otivi più 
reclam izzati in questa  b a tta ­
glia di em ancipazione.

Come spesso avviene però 
quando  si passa da un e s tre ­

m o all’altro , il sesso e tu tto  
quanto  lo concerne s ta  assu­
m endo nella n o stra  società un 
rilievo innaturale , tale cioè da 
fa r so spe tta re  a ragione che 
le sollecitazioni e le situazio­
ni che stim olano una libertà  
asso lu ta nel cam po dell’a ttiv i­
tà  sessuale siano finalizzate a 
qualcosa che libertà  non è, o 
per lo m eno non lo è nella 
m isu ra  e nei m odi che m e­
glio sarebbero  consoni alla di­
gn ità della persona um ana.

Per rim anere dall’angolo 
visuale della donna, non ci 
sem bra azzardato  pensare che 
la perm issiv ità cui essa viene 
sp in ta nel cam po della ses­
sua lità  sia ancora una volta 
un  diversivo ad un  discorso 
di au ten tica  e to ta le  libera­
zione. La libe rtà  sessuale è in 
fondo quella m eno pericolo­
sa per il sistem a; com portan ­
do un  notevole im pegno di 
energie, dovrebbe perciò stes­
so rendere  m eno p resen ti o 
alm eno m eno concorrenziali 
le donne su a ltr i p iani che più 
da vicino toccano le s tru ttu ­
re sociali e l’im postazione del­
la v ita odierna. Senza parla­
re del poderoso incentivo che 
il sesso si è rivelato per la 
produzione e il com m ercio.

C’è poi un a ltro  aspetto  che 
rende am bigua l’im postazione 
prevalente del discorso fem ­
m inista, ed è l’accen tuato  in­
dividualism o con cu) viene 
po rta to  avanti. E ’ p u r vero 
che al m om ento  opportuno  si 
sfoderano gli argom enti di ca­
ra tte re  sociale (le donne plu­
ripare  delle classi m eno ab­
bienti co s tre tte  agli aborti 
clandestini) m a non sem bra 
invece che ci sia una vera

com prensione del ca ra tte re  
in trinsecam ente  sociale della 
sessualità: e ciò so p ra ttu tto  
perché il g rande assen te da 
questo  discorso  risch ia di es­
sere p roprio  l’am ore.

E tu ttav ia  questa  paro la è 
oggi una delle più abusate; 
m a di quale am ore si tra tta?  
Ancora condizionati da una 
divisione fra  anim a e corpo 
che dalla filosofia p la ton ica 
(a ttrav erso  l’assunzione di 
essa nel pensiero  filosofico 
cristiano ) ci po rtiam o  tu t t ’og- 
gi d ietro , per reazione a ll’am o­
re « sp iritua le  » tròppo  spes­
so esa lta to  com e l’unico vero 
am ore, quello che oggi viene 
sband iera to  su tu tti i can to­
ni delle s trad e  è invece un 
am ore « carnale », difficil­
m ente d istinguibile dall’istin ­
to che spinge gli anim ali a l­
l'accoppiam ento.

Il sesso quindi con tinua ad 
essere percepito  (ed o ra  non 
p er essere respinto , m a per 
essere assun to  a vessillo) co­

me fa tto  fisico, anche se con 
inevitabili ripercussioni sul 
piano psichico.

Non vogliamo con questo 
negare che d ie tro  l’esaspera­
zione del sesso non vi sia una 
nostalgia e spesso u n ’espres­
sa ricerca  di una com unica­
zione più to tale e profonda, 
di cui il corpo e al tem po 
stesso strum en to  e segno. Ci 
pare tu ttav ia  che questa aspi­
razione rischi troppo  spesso 
di essere soffocata dagli aspet­
ti p iù  superficiali, e so p ra tu t­
to p iù  egoistici.

All’in te rno  di questa  p ro­
spe ttiva  si pone dunque il 
p rob lem a dell’aborto , come 
unica soluzione quando per 
cause varie fallisca la con trac­
cezione. La determ inazione di 
non aver figli è appunto  le­
gata m olto spesso ad un uso 
della sessualità  che non di­
ven ta dialogo e com unicazio­
ne to ta le  di due persone, n o r­
m alm ente ap e rta  alla fecon­
d ità  com e espressione con­
c re ta  d; trasm issione di vita.

Rifiuto o apporto 
di ricchezza?

In che term in i allora la 
questione in terpella  i c ris tia ­
ni? Non certo  in quelli di un 
rifiu to  scandalizzato, di una 
condanna che ripeta j te rm i­
ni di una secolare repulsione 
per il sesso e per quanto  ad 
esso si riferisce. P rendere co­
scienza dei nostri condiziona­
m enti in o rdine alla sessuali­
tà, e di conseguenza alla don­
na, è un prim o passo dovero­
so: non per fare  le solite re­
crim inazioni contro  la tra d i­
zione, gli insegnam enti m ora­

listici e via dicendo, m a per 
riscoprire  nel nostro  p a trim o­
nio religioso i m otivi di ric­
chezza e di speranza che co­
sì spesso oggi risu ltano  as­
senti dal d iscorso e dal com ­
portam en to  um ano in questo  
campo.

Non varrebbe m olto conte­
s ta re  una ce rta  etica sessuale 
cristiana , r ifiu ta re  la casisti­
ca del « fino a che punto  », 
e del com e e quando, se ad 
essa non si sostitu isse la con­
vinzione, m a so p ra ttu tto  la 
esperienza viva dei cristian i, 
che ciò che conta è una ses­
sua lità  v issu ta nell’am ore au­
tentico, che di per sé allo ra 
d iven ta rispetto  dell’altro , a r­
ricch im ento  reciproco, gioia 
e piacere, fiducia nella vita, 
e qu indi anche desiderio  e 
scelta responsabile — fa tta  
insiem e — di quando  e quan­
te volte d are  la vita a un fi­
glio.

In una situazione di fatto  
in cui il figlio « cap ita  », e ra

ed è logico considerare la fac­
cenda com e di pertinenza 
pressocché esclusiva della 
donna. Donde tu tta  la re to ri­
ca sulla m atern ità , tu tto  il di­
scorso sulla funzione essenzia­
le della donna appun to  com e 
m adre, la sua conseguente 
em arginazione da a ltr i am bi­
ti sociali e produttiv i, in de­
finitiva la sua condizione di 
inferiorità.

Certo m olti a ltr i fa tto ri so­
no corresponsabili della posi­
zione della donna nella socie­
tà odierna, ancora per tanti 
versi così caren te  dj egua­
glianza effettiva. Ma senza un 
profondo ripensam ento  dei 
term in i in cui ab itualm en te  si 
pone il d iscorso (vuoi per ra ­
gioni dj com odo, vuoi per pi­
grizia m entale, vuoi so p ra t­
tu tto  per tim ore di chissà qua­
li rivolgim enti etico-sociali), 
non crediam o sia possibile tro ­
vare un 'a lte rn a tiv a  alle tesi 
esasperate  del fem m inism o.

E in questo  cam po dobbia­
mo avere il coraggio di rico­
noscere che non il m essag­
gio cristiano, m a l'insegna­
m ento  m orale e la prassi del­
la vita ecclesiastica hanno 
troppo  spesso fa tto  da freno 
al cam m ino della donna verso 
un riconoscim ento concreto 
della sua dignità di persona 
um ana a pieno titolo.

Perché la questione del­
l’aborto  non sia vista solo da 
angolature parziali, o imme 
d ia tam en te tecniche, o, quel 
che è peggio, a s tra tte , occor­
re dunque anz itu tto  recupera­
re il significato au ten tico  e 
pieno della sessualità come 
mezzo di « conoscenza » in 
senso biblico e come segno

di unione tale da essere as­
sun ta  nella Bibbia com e im ­
m agine del rappo rto  stesso  di 
Dio con l’um anità , e acce tta ­
re il p rob lem a fem m inile co­
me non più differibile.

A questo  punto  in te rv erran ­
no allo ra anche tu tti gli a ltri 
aspetti della questione, quelli 
socio-economici e quelli de­
m ografici, nonché tu tte  quel­
le considerazioni sulle con­
traddizioni di fondo di una 
società che, com e è s ta to  d e t­
to, a problem i dj v ita  sa of­
frire  solo soluzioni di m orte. 
,Ma un eccessivo allargam en­
to del d iscorso po trebbe al li­
m ite  d iven tare m istificante, 
se si finisse poj per perdere  
di v ista la rea ltà  di un certo  
m odo di gestire il sesso, e di 
com e troppo  spesso questo  
d iventi il luogo dove ancora 
una volta vincono la sopraf­
fazione, l’egoism o e la nega­
zione della speranza.

Marisa Bellenzier

II problema dell'aborto è un problema che tocca profondamente le coscienze, 
uno dei temi più difficili della nostra società, di fronte al quale, qualsiasi sia la 
opinione che se ne può avere, il primo obbligo è quello dell’impegno e dell'onestà 
della ricerca. E' sulla linea di questa ricerca che pubblichiamo il primo di una 
serie di articoli sui diversi aspetti che il problema dell’aborto investe; la condi­
zione femminile, il problema demografico, le contraddizioni di fondo della nostra 
società nei confronti del diritto alla vita.

pagina cinque



C .G .I.L  C*I.S*L

Piattaform a unitaria
sulla vertenza

per l’università

Premessa

Questa piattaforma triconfederale sul­
l’università si pone come contributo alla 
risposta politica più generale che le Con­
federazioni intendono dare sul terreno 
della crisi economica, contro il tentativo 
delle forze padronali di scaricare la crisi 
stessa sui lavoratori.

La mancanza delle riforme si riper­
cuote pesantemente sull'attuale situazione, 
in quanto aggrava gli squilibri sociali e 
territoriali, accentua la dipendenze tec­
nologica del paese, rende più difficile l’uso 
di strumenti di modifica della distribu­
zione dei redditi e offre quindi un alibi 
a coloro che vorrebbera far pesare la cri­
si sulle classi meno abbienti.

A una sia pure incerta e limitata vo­
lontà riformatrice si è ora sostituita una 
impostazione per cui sotto il pretesto del­
la maggiore concretezza, si tende a dar 
vita a soluzioni parziali, che non riesco­
no neppure a realizzare una effettiva ra­
zionalizzazione, e ciò proprio nel mo­
mento in cui appare più evidente la ne­
cessità di un nuovo tipo di sviluppo eco­
nomico e sociale.

La mancanza di una volontà politica 
di rispondere positivamente alle spinte 
riformatrici che le organizzazioni dei la­
voratori portano avanti è evidente anche 
nel nostro settore e si manifesta nella 
progressiva espulsione della ricerca dal­
l’università, nella destinazione alla ricer­
ca di una quota assai limitata delle ri­
serve nazionali, nella mancata program­
mazione delle sedi, nei progetti di scor­
poro delle facoltà mediche dall'universi­
tà, nelle ipotesi avanzate da forze go­
vernative autorevoli di separare l’univer­
sità dalla scuola attraverso un Istituendo 
Ministero dell'università e della ricerca.

La riforma universitaria è parte essen­
ziale di un progetto di rinnovamento del 
paese, perché questo passa anche attra­
verso lo sviluppo della capacità scien­
tifica e tecnologica, richiede l’apporto di 
università rinnovate e non clientelari al­
lo sviluppo del Mezzogiorno ed esige la 
democratizzazione dei momenti decisio­
nali a tutti i livelli a cominciare da quelli 
in cui le strutture di potere danneggiano 
le potenzialità creative della ricerca e del­
l’Insegnamento.

Una riqualificazione effettiva dell'uni­
versità e una profonda modifica della sua 
organizzazione e del tipo di risposta che 
essa offre al bisogni della società rap­
presentano quindi degli obiettivi stret­
tamente connessi a quelli che il movimen­
to sindacale sta perseguendo per mutare 
il tipo di sviluppo e i rapporti fra le clas­
si sociali.

Le organizzazioni sindacali presentano 
queste richieste di riforma alle forze po­
litiche e culturali, nella convinzione che 
Il dibattito nella categoria e nel paese 
possa portare, in tempi ravvicinati, a da­
re una risposta organica e positiva alle 
esigenze di rinnovamento delle struttu­
re universitarie.

Ricerca scientifica

Nel momento attuale è anzitutto ne­
cessario sottolineare II deterioramento 
progressivo della ricerca scientifica in 
Italia a causa della frantumazione degli 
enti di ricerca e della mancanza di un 
indirizzo organico della ricerca stessa. 
Contro tale situazione il movimento sin­
dacale deve puntare ad una ristruttura­
zione complessiva della ricerca centrata 
su una programmazione sottoposta al 
controllo di tutte le forze democratiche.

Per quel che riguarda l'università va 
contrastata la progressiva esclusione del­
la ricerca dall’Università e ribadita l'in- 
scindibilità tra didattica e ricerca. Occor­
re un potenziamento della ricerca scien­
tifica nell'Università sia per un migliora­
mento qualitativo della didattica che per 
avviare un nuovo sviluppo economico, 
sociale e culturale, con la realizzazione 
di programmi di ricerca finalizzati ai gran­
di problemi sociali. A tale scopo non è 
più dilazionabile un aumento degli invé- 
stimenti per la ricerca e devono essere 
ridefiniti, con precisione nell'ambito di 
una programmazione nazionale della po­
litica di ricerca, i compiti e le competenze 
degli enti pubblici di ricerca (CNEN, INFN, 
CNR,...) e dell'università.

Una proposta unificante rispetto alla 
disarticolazione degli interventi pubblici 
oggi in atto può essere quella della co­
stituzione di un fondo nazionale per il 
finanziamento della ricerca e di fondi di 
ateneo in ciascuna università. Il fondo 
nazionale deve servire a finanziare tutti 
i programmi di ricerca portati avanti sia 
nelle università che in istituzioni o enti 
pubblici già dotati di attrezzature ade­
guate.

Ipotesi A: il fondo nazionale ripartisce 
le quote del finanziamento da attribuire 
ai vari enti pubblici predisposti alla ri­
cerca, non a priori ma sulla base delle 
scelte complessive di programmazione e 
di piani presentati dagli enti di ricerca e 
dagli organismi universitari stabilisce il 
finanzamento di programmi integrati di 
ricerca a livello nazionale, regionale e 
locale.

Ipotesi B: il fondo nazionale dovrà de­
terminare la quota di fondi da destinarsi

alla ricerca nell'Università. La ripartizione 
fra gli organismi universitari dovrà esse­
re effettuata, sulla base di programmi, 
dal consiglio superiore della pubblica 
Istruzione ristrutturato. Dovrà essere data 
priorità al finanziamento dei programmi di 
ricerca di interesse generale ed in parti­
colare quelli legati allo sviluppo del Mez­
zogiorno. Tali programmi debbono anche 
servire a realizzare un potenziamento del­
le strutture e dell’attività scientifica e di­
dattica delle università meridionali: non 
si tratta naturalmente di vincolare a prio­
ri la realizzazione di tali programmi all’in­
terno delle strutture universitarie oggi 
esistenti al sud; ma di puntare, anche 
attraverso il finanziamento alla ricerca, 
ad un ribaltamento dell'attuale situazione 
che vede la maggior parte delle universi­
tà del sud del tutto incapaci di svolgere 
un ruolo propulsivo nei riguardi dei gran­
di problemi sociali ed economici del ter­
ritorio in cui sono inserite.

Per la parte non vincolata a programmi 
nazionali di ricerca il Consiglio Ateneo 
di ciascuna università ripartirà i fondi 
di ateneo coordinando e orientando i pro­
grammi di ricerca dei dipartimenti trami­
te piani pluriennali resi pubblici"; in par: 
ticolare dovrà essere data priorità al fi­
nanziamento di ricerche finalizzate richie­
ste dagli enti locali e dalle organizzazio­
ni dei lavoratori.

1 dipartimenti potranno svolgere anche 
ricerche commissionate da enti pubblici o 
privati purché si inseriscano nel program­
ma di politica scientifica dell'ateneo e sia­
no stati approvati dal consiglio di diparti­
mento e dal consiglio di ateneo. Tutti i 
proventi derivanti da tali attività e non 
utilizzati per l’acquisto di attrezzature 
confluiranno interamente nel fondo di 
ateneo.

Resta aperto il problema di definire 
quale debba essere l'organo predisposto 
alla gestione del fondo nazionale e le for­
me attraverso cui realizzare un reale con­
trollo democratico su tale gestione.

Programmazione delle sedi 
Piani di sviluppo edilizio 
Espansione degli organici

La nascita di nuove università e insie­
me la ristrutturazione di quelle esisten­
ti deve avvenire secondo le esigenze di 
istruzione e di ricerca scientifica impo­
ste dai problemi di sviluppo delle diverse 
aree o regioni, nel quadro però di una 
programmazione nazionale.

Le regioni devono elaborare un piano

PROBLEMI DELL’UNIVERSITÀ’

U e l o l o

universitario coordinato a quello econo­
mico e territoriale che prospetti gli obiet­
tivi di scolarizzazione e di ricerca da per­
seguire e formuli ipotesi operative di ar­
ticolazione territoriale dell’università.

I criteri fondamentali cui deve ispirar­
si una organica programmazione delle se­
di sono i seguenti:

1Í sT deve rifiutare la proliferazione 
spontanea delle facoltà e delle università 
che spesso ha dimostrato di seguire lo­
giche esclusivamente clientelari;

2) per quanto riguarda la localizzazione 
degli insediamenti si deve impedire la 
costruzione di campus univeritari isola­
ti o separati dal territorio urbano: come 
anche l’esperienza negativa di altri paesi 
ha dimostrato le struttute universitarie e 
i servizi devono mantenere la ricerca e 
l'insegnamento all’interno del tessuto ur­
bano, in rapporto culturale e politico con 
il contesto sociale in cui operano;

3) ogni insediamento universitario de­
ve costituire un complesso unico di atti­
vità didattiche e scientifiche: in tale sen­
so va assolutamente evitata ogni separa­
zione geografica tra dipartimenti umani­
stici e scientifici al fine di garantire una 
reale connessione interdisciplinare all’in­
terno di ogni ateneo;

4) si deve realizzare una stretta rela­
zione tra territorio e università in modo 
da creare un « sistema universitario » uti­
lizzabile dall'intero territorio. In partico­
lare gli insediamenti universitari dovran­
no essere tali da permettere un uso so­
ciale delle attrezzature didattiche e scien­
tifiche dell’università nonché delle at­
trezzature di servizio (biblioteche, men­
se, etc.) anche in relazione all’educazione 
permanente dei lavoratori.

Va altresì prevista l’utilizzazione da par­
te dell'università delle attrezzature di 
servizio o produttive presenti nel terri­
torio (scuole, unità sanitarie, Industrie, 
etc.) ai fini della didattica e della ri­
cerca.

In questo quadro occorre avviare, in 
riferimento al territorio, comprensori re­
lativamente omogenei, un processo di 
aggregazione-disaggregazione degli ate­
nei oggi esistenti puntando ad una di­
mensione ottimale di 15-20.000 studenti. 
Questo obiettivo, evidentemente di non 
facile realizzazione, può tuttavia essere 
portato avanti con più forza nella fase 
stessa di realizzazione degli obiettivi di 
riforma: le nuove strutture dipartimentali 
permetteranno Infatti esperienze aggrega­
tive diverse, che rispondano alle esigenze 
del territorio, laddove questa elasticità 
appare praticamente impossibile nelle at­
tuali ipotesi di sdoppiamenti di facoltà o 
di scorporo mascherato da sdoppiamenti



da parte di alcuni gruppi di discipline.
La programmazione di nuove sedi e la 

statalizzazione di quelle esistenti non può 
quindi in nessun caso avvenire mediante 
singoli' progetti di legge tra loro scolle­
gati, frutto di spinte clientelari e privi, 
spesso come l’esperienza insegna, di una 
copertura finanziaria adeguata alla crea­
zione di strutture universitarie non fati­
scienti.

Occorre perciò che gli organi di ge­
stione dell’università elaborino piani quin­
quennali per quanto concerne l’istituzio­
ne di nuove strutture basate su:

a) piani di sviluppo edilizio compren­
dente anche i servizi;

b) previsioni delle strutture e degli or­
ganici e dei personale in rapporto all’in­
cremento della popolazione studentesca;

c) raccordo con i piani di sviluppo re­
gionali e comprensoriali.

In questo quadro occorre carare nuove 
norme per l’edilizia universitaria che con­
sentano anche il rapido utilizzo dei re­
sidui passivi e il finanziamento dei pia­
ni già in gestazione presso le università.

In relazione a questi obiettivi di pro­
grammazione è necessaria una politica di 
espansione qualificata degli organici del 
personale docente e non docente, rap­
portata. anzitutto ai settori di ricerca e 
qualificazione professionale che si inten­
dono potenziare e in secondo luogo ai 
livelli di popolazione studentesca presen­
te nelle diverse situazioni.

Nuove strutture 
e stato giuridico 
Obiettivi di riforma

a) Strutture

1) Il dipartimento: la struttura portante 
dell'università deve essere il dipartimen­
to. inteso come struttura di base a carat­
tere interdisciplinare per quanto concer­
ne l’attività didattica e di ricerca. L’attua­
le organizzazione degli studi e della ri­
cerca nell’università ricalca schemi orga­
nizzativi del secolo scorso che si sono 
rivelati progressivamente sempre più ina­
deguati a recepire le nuove articolazioni 
del sapere scientifico e tecnico, le at­
tuali forme del dibattito politico cultu­
rale, le istanze crescenti e legittime di 
qualificazione professionale di massa e 
di educazione permanente. La struttura 
dipartimentale dovrà avere un carattere 
elastico, sia per quanto concerne la sua 
definizione nella non facile opera di iden­
tificare metodi e oggetti di studio comuni 
in una unica struttura di ricerca e di in­
segnamento, sia per quanto concerne le 
sue possibilità di evoluzione, in rapporto 
alle rapide trasformazioni economiche e 
sociali del territorio in cui diversi ■ atenei 
sono situati.

2) Funzioni del .dipartimento e dei do­
centi al suo interno: la struttura diparti­
mentale implica la scomparsa degli attua­
li istituti e facoltà: essa si rapporta di­
rettamente agli organi centrali di ateneo, 
ed è dotata di autonomia amministrativa.

La specificità dell’area di ricerca — di­
dattica dei docenti si identifica a livello 
della struttura (dipartimento di...).

Il docente è inquadrato in ciascun di­
partimento (che identifica un settore spe­
cialistico preciso). Entro il dipartimen­
to è quindi abolita la cattedra e viene 
realizzata l’unità della funzione docente. 
Al dipartimento unica struttura di base del­
l’università è affidata l’organizzazione sia 
della ricerca sia della didattica (piano di 
studi) ferma restando l’opportuna e ne­
cessaria promozione di collegamenti con 
altri dipartimenti. La distribuzione dei 
vari compiti didattici è di competenza de­
gli organi dipartimentali.

Il dipartimento concorda all’inizio di cia­
scun anno accademico programmi comu­
ni per la didattica e la ricerca, fatta sal­
va la libertà dei singoli docenti di svol­
gere ricerche autonome e corsi « a lette­
re » del programma comune. La defini­
zione di un orario complessivo di servizio 
a tempo pieno e delle incompatibilità è 
parte irrinunciabile della proposta di que­
sta nuova struttura. Resta in particolare

esclusa qualsiasi forma di attività pro­
fessionale o di consulenza, mentre le at­
tività eventuali di ricerca a pagamento 
comportano una devoluzione di tutte le 
entrate il fondo di ateneo per la ricerca.

Al fine di consentire alla collettività uni­
versitaria l’acquisizione di conoscenze con­
nesse ad esperienze attualmente acqui­
site con attività svolte in ambito extrau­
niversitario, si possono configurare le se­
guenti ipotesi:

— tali attività esterne sono introdotte 
come parte integrante dell’attività di ri­
cerca dell’università con le condizioni pri­
ma indicate;

— i docenti fruiscono di un periodo di 
aspettativa per svolgere le attività di cui 
sopra al di fuori dell'università.

3) Organi di governo del dipartimento:
a) l’assemblea di dipartimento, compo­

sta da tutti coloro che nel dipartimento 
operano con un rapporto di lavoro (do­
centi, contrattisti e non docenti) e, in 
forma da determinarsi, dagli studenti;

b) il consiglio di dipartimento, espres­
sione di tutte le categorie secondo mec­
canismi elettorali da determinarsi che no­
mina nel suo seno: il direttore.

4) Organi centrali di ateneo: istituzione 
di un consiglio di ateneo costituito:

— da rappresentanze designate dagli 
enti locali (regioni, province, comuni);

— da rappresentanze dei sindacati con­
federali e del CNEL;

— dai membri dell'Amministrazione 
aventi funzioni tecniche di cotrollo;

— da rappresentanze elette di tutto il 
personale docente e non docente della 
università e degli studenti.

A latere del Consiglio si costituiscono 
commissioni tecniche con poteri di pro­
posta sulle questioni di organizzazione 
della didattica e della ricerca scientifica, 
li Consiglio di ateneo sostituisce l’attua­
le consiglio di Amministrazione e rias­
sorbe le competenze del senato accade­
mico, che viene soppresso. Le competen­
ze del Consiglio di Ateneo vanno inoltre 
ampliate in connessione con l’abolizione 
degli attuali poteri ministeriali sull'uni­
versità e il conferimento alle stesse della 
piena autonomia prevista dalla Costitu­
zione.

5) Organi nazionali: riforma dell’attuale 
prima sezione del Consiglio superiore del­
la P.I., con la costituzione di un organi­
smo nazionale del settore universitario, 
in cui si realizzi un efficace confronto fra 
le forze sociali e politiche (organi della 
programmazione nazionale, regioni, a ltri' 
organi dèlio Stato, sindacati e altre orga­
nizzazioni democratiche) e i rappresen­
tanti del settore. Tale organismo avrà il 
compito di coordinare le autonomie uni­
versitarie.

6) Riforma sanitaria e universitaria. Nel
momento In cui viene proposta una nuo­
va struttura universitaria non può sfug­
gire l'importanza che assume il rapporto 
fra l'università e la nuova struttura sa­
nitaria prevista dal disegno di legge go­
vernativo. In riferimento a quest'ultimo 
va ribadito il dissenso su alcune que­
stioni particolari e su alcuni significativi 
silenzi:

1) previsione di una limitazione degli 
accessi alla facoltà di medicina, che as­
sume in, concreto il carattere negativo del 
«numero chiuso»;

2) introduzione di vari livelli di laurea e 
diplomi per l’esercizio delle attività medi­
che e paramediche che, in quanto disgiun­
ta dalla questione centrale delle funzioni 
che devono essere svolte all’interno della 
struttura sanitaria, ripropone un tentativo 
non nuovo di ulteriore scandimento del 
valore del titolo di studio ai vari livelli;

3) esclusione delle strutture sanitarie 
universitarie (policlinici a gestione diret­
ta, cliniche convenzionate) dal progettato 
sistema sanitario nazionale.

Le Indicazioni che sottoponiamo al di­
battito possono così essere riassunte.

Riteniamo innanzitutto che debbano 
essere battute le posizioni che tendono 
a trasferire alla Sanità tutta la attuale

Facoltà di Medicina con relative compe­
tenze.
necessariamente non brevi; dall’altra di 
essere incentrata sulla ristrutturazione di- 

Una corretta impostazione deve invece 
partimentale dell’attuale facoltà di medi 
cina così come di tutte le attuali facoltà 
Le strutture che oggi svolgono le attività 
prevalentemente assistenziali devono es 
sere trasferite nel sistema sanitario, il 
quale in tutta la sua estensione territo­
riale deve fornire alla rinnovata struttura 
didattica e di ricerca scientifica univer­
sitaria, attraverso un articolato sistema di 
convenzioni, gli strumenti assstenziali che 
sono supporti indispensabili alle primarie 
attività' universitarie di ordine didattico e 
di ricerca scientifica.

Quindi devono essere trasformati in 
Ospedali regionali gli attuali policlinici a 
gestione diretta e deve essere previsto 
un nuovo regime di convenzioni tra il 
Servizio Sanitario Nazionale nelle sue 
articolazioni e ie università con la pre­
senza delle regioni e dei ministeri inte­
ressati oltre che degli organismi della 
programmazione economica nazionale.

Nella stessa logica vanno affrontati i 
problemi dell’adeguamento del personale 
universitario che opera in tali strutture.

b) Avvio del dipartimento

Come avvio alla riforma universitaria, di 
definizione delle singole aree dipartimen­
tali attraverso la consultazione del perso­
nale (assemblee di facoltà e Interfacoltà) 
e la fatifica da parte dei consigli di fa- 
cui il dipartimento si pone .come cardi- 
organismi sperimentali predipartimentali, 
ne, si propone la costituzione generale di 
composti da tutto il personale, con una 
coltà Interessati.

La costruzione di queste strutture e di 
una loro prima sperimentazione permette 
di verificare da una parte la disponibilità 
politica del Ministro della Pubblica Istru­
zione e del governo ad una reale inizia­
tiva di riforma, i cui tempi tecnici sono 
costruire fin d’ora un patrimonio prezio­
so di esperienze per l’articolazione delle 
strutture dipartimentali e la definizione 
più precisa delle funzioni.

La fase di avvio dei dipartimenti dovrà 
avvenire ovunque contemporaneamente, 
escludendo in modo rigoroso la possibilità 
di realizzare singoli dipartimenti in un 
processo di sperimentazione limitata che 
impedirebbe la generalizzazione immedia­
ta delle nuove strutture.

Questo processo va avviato promuoven­
do attraverso gli attuali organi centrali di 
ateneo, assemblee predipartimentali (co­
me sopra) di facoltà e interfacoltà, La pri­
ma definizione, a livello di proposta delle 
aree dipartimentali, con conseguente di­
visione del personale nelle varie assem­
blee, spetta ai consiglio di facoltà allar­
gati.

c) Diritto allo studio
dovranno essere potenziate le misure 

per il diritto allo studio degli studenti fre­
quentanti i corsi normali, oltre che me­
diante la sollecita attribuzione e pagamen­
to degli assegni di studio, anche median­
te una politica di servizi (mense, collegi, 
abitazioni per studenti, cooperative li­
brarie, etc.) che siano a disposizione non 
solo degli studenti, ma anche del quar­
tiere in cui si collocano.

Il dibattito sulla piattaforma deve in­
dicare le precise misure idonee a svilup­
pare la politica dei servizi. Deve inoltre 
specificare le richieste per un effettivo 
avvio di iniziative di istruzione permanen­
te e ricorrente per i lavoratori occupati. 
Occorre infine definire una proposta per 
i lavoratori occupati. Occorre infine defi­
nire una proposta conclusiva in merito 
all’opportunità di ampliare la competenza 
delle Regioni In merito al diritto allo stu­
dio anche per quanto riguarda le attuali 
strutture dei servizi universitari.

Nell'ambito della revisione della politi­
ca dei servizi deve essere realizzato l’in­
quadramento del personale delle Opere 
nelle strutture universitarie.

d) Stato giuridico

(per alcune questioni particolari del 
personale non insegnante vedi l’allega­
to A).

L'ipotesi del dipartimento comporta una 
riqualificazione del personale docente e 
non docente, con conseguenti modifiche 
dei trattamenti retributivi e normativi. 
Anche In rapporto alle nuove politiche ri­
vendicative e di riforma che le Confede­
razioni portano avanti nel pubblico im­
piego, si avanzano queste proposte di 
carattere generale:

1) contrattazione triennale;
2) applicazione nell'università dello Sta­

tuto dei diritti dei lavoratori, adeguando­
ne criteri e princìpi alla particolare situa­
zione del settore, e della riforma del pro­
cesso del lavoro.

3) ristrutturazione dei ruoli e delle car­
riere nel senso della qualifica funzionale, 
al fine di eliminare gli inconvenienti del­
l’attuale organizzazione del lavoro (pre­
cariato, rapporti autoritari, parcellizzazione 
dei ruoli e delle mansioni, sclerotlzzazione 
delle carriere e delle qualifiche, e di ga­
rantire le possibilità di interscambio con 
altri settori (scuola, enti di ricerca, ecc.). 
Tale ristrutturazione Implica la definizione- 
di un certo numero di fasce (sette) di 
livelli funzionali per il personale non do­
cente e l’indicazione di un’unica funzione 
del personale docente.

La riorganizzazione degli attuali ruoli e 
carriere in livelli funzionali presuppone 
l’eliminazione della scala parametrica e 
l’individuazione di livelli retributivi per­
corribili per anzianità senza sbarramenti 
con la previsione del necessario adegua­
mento in base al livelli di funzione;

4) reclutamento: per tutto il personale 
dell’università dev'essere consolidato il 
principio dell’accesso tramite pubblico 
concorso, le cui modalità e i cui criteri 
devono essere riferiti alla esigenza di ga­
rantire l’immissione di personale specifi­
camente competente rispetto alla struttu­
ra in cui è destinato ad operare.

Per quanto concerne il personale non 
docente, tutti i concorsi devono essere 
decentrati, fatta eccezione per il perso­
nale direttivo amministrativo. Anche per 
il personale docente, data la lentezza pre­
sumibilmente crescente degli attuali con­
corsi nazionali, dovrà essere valutata la 
possibilità di decentrare i concorsi, sempre 
però In base ad una normativa di carat­
tere nazionale.

Nella situazione attuale esiste la neces­
sità di un periodo di formazione profes­
sionale prima dell’ingresso in ruolo, cor­
rispondente alla figura del contrattista, e 
quindi con tutte le garanzie di un rap­
porto di lavoro. Molti degli inconvenienti 
legati allo status dell’attuale contratti­
sta introdotto dai provvedimenti urgenti 
potranno trovare soluzione nell’ambito 
della gestione dipartimentale, che offrirà 
garanzie di corretta collocazione dello 
stesso contrattista nella struttura univer­
sitaria. In ogni caso è da prevedere l’as­
segnazione dei contrattisti distribuiti fra i 
vari dipartimenti mediante concorsi pub­
blici governati da una normativa unica 
nazionale. Inoltre il servizio reso come 
contrattista dovrà avere una congrua va­
lutazione come titolo nel successivo con­
corso per l'accesso al ruolo.

5) inquadramento del personale:
a) personale non docente;
b) personale docente: va riaffermata la 

unicità delia funzione docente, nella sua 
autonomia di ricerca e di didattica, e la 
necessità del riconoscimento di tale unici­
tà all’interno delle strutture dipartimentali.

Esistono tuttavia due ipotesi diverse di 
inquadramento del personale docente su 
cui il dibattito della categoria è chiama­
to a pronunciarsi, tenendo presente che 
in rapporto a questa alternativa sull'in­
quadramento dei docenti nel dipartimen­
to vanno definite le iniziative In questa 
fase nei confronti degli attuali assistenti 
e incaricati, a partire dal riconoscimento 
della funzione docente, che di fatto già 
da ora queste categorie svolgono:

1. inquadramento nell’unica fascia dei



docenti, conseguente al riconoscimento 
della unicità della funzione, con omoge­
neità del trattamento retributivo e norma­
tivo Lo sviluppo della carriera inizierebbe 
con livelli retributivi inferiori rispetto a 
quelli attuali dei docenti ordinari;

2. inquadramento in due fasce, alla se­
conda fascia si accederebbe in base ai 
seguenti criteri: sono provvisoriamente
unificati in un'unica fascia intermedia co­
loro che, pur senza avere titolo di pro­
fessore ordinario, svolgono già attività di 
docente. A tale fascia vanno assegnati i 
parametri e lo stato giuridico degli ex pro­
fessori aggregati, sotto il profilo retribu­
tivo aggiungendo due parametri all'inizio 
del ruolo ed uno alla fine.

I poteri di tali docenti, essendo uguali 
a quelli già propri degli aggregati, sono 
anche uguali a quelli dei professori ordi­
nari, salvo che per la chiamata dei pro­
fessori ordinari e per le relative commis­
sioni di concorso. Conseguentemente det­
ti docenti parteciperanno a pieno titolo 
agli organi locali di gestione senza alcuna 
limitazione nel numero.

A tale fascia intermedia accedono:
a) direttamente, gli assistenti ordinari 

e i professori incaricati a qualunque ti­
tolo (va quindi soppressa ogni forma di 
incarico o di doppia prestazione). In ogni

caso andrà garantito un trattamento re­
tributivo soggettivo non inferiore a quel­
lo percepito prima dell'immissione in tale 
ruolo;

b) per concorso, i contrattisti, i nuovi re­
clutati con almeno due anni di anzianità, 
gli insegnanti degli altri ordini di scuola 
con un minimo di due anni di anzianità- 
nel ruolo, i cultori della materia con un 
minimo di quattro anni di anzianità dalla 
laurea. A tale scopo, nel prossimo trien­
nio, nella fascia intermedia vanno istituiti 
10.000 (diecimila) posti; ai fini di tale 
concorso. Costituisce titolo preferenziale 
l'anzianità di servizio prestato a qualsiasi 
titolo nell'università, anche nel periodo 
anteriore al conseguimento del contratto.

Il personale inquadrato nella seconda 
fascia dopo otto anni di anzianità in det­
to ruolo, ha diritto a sostenere un con­
corso riservato per il passaggio a profes­
sore ordinario. In tale periodo di anziani­
tà va computato il servizio precedente- 
mente svolto in qualità di assistente or­
dinario o di professore incaricato, per un 
massimo di quattro anni.

Dovrà comunque essere respinta ogni 
proposta di indire nuovi concorsi per as­
sistenti. In rapporto alla soluzione che 
verrà data all'alternativa sull'inquadramen­

to si dovranno infine specificare i criteri 
per il riconoscimento del servizio presta­
to fuori ruolo o in ruoli diversi:

c) contrattisti ed altri docenti precari — 
riassumendo le indicazioni espresse ai va­
ri paragrafi di questa piattaforma, si pro­
pone:

— immediata unificazione di tutte le ca­
tegorie precarie nella figura del contratti­
sta, con revisione del trattamento eco­
nomico e normativo, ivi compresa l'attri­
buzione degli assegni familiari e della con­
tingenza.

Ai contrattisti di ruolo negli altri ordi­
ni di scuola, ai quali viene riconosciuto 
il diritto all’aspettativa per la durata del 
contratto, deve essere riconosciuto per 
tale periodo anche il diritto all'assegno ad 
personam, per la differenza tra lo stipen­
dio in godimento in base alla propria col- 
locazione in ruolo e la retribuzione di con­
trattista, e allo sviluppo normale della 
carriera di appartenenza;

— possibilità di accesso al ruolo dei 
docenti (nella fascia unica o nella se­
conda fascia, secondo la soluzione defi­
nitiva del punto b) mediante concorso 
(vedi «reclutamento»), garantendo al ser­
vizio svolto in qualità di contrattista una 
congrua valutazione. Tale servizio dovrà

essere valutato anche per l’assunzione 
nella scuola secondaria, fermo restando 
il diritto acquisito per l’immissione in ruo­
li della scuola secondaria per gli attuali 
contrattisti.

L'espansione degli organici secondo i 
criteri già indicati a pagina n. 5, nell? fa­
se iniziale dovrà comunque tenere conto 
anche della consistenza quantitativa dei 
contrattisti assunti in base ai provvedi­
menti urgenti e al successivo recluta­
mento.

6) Precisa definizione di un orario di 
servizio per tutto il personale, che rispon­
da, pur nell'ambito di un'ipotesi suffi­
cientemente uniforme, alle esigenze di 
massima funzionalità della università nel­
l’ambito delle nuove strutture.

7) Riconoscimento del diritto di tutto il 
personale universitario, docente e non 
docente, a partecipare agli organi di ge­
stione dipartimentali e di ateneo nelle 
forme e nei modi definiti.

8) Riconoscimento del diritto del do­
cente alla massima mobilità all'interno dei 
dipartimenti.

9) Accreditamento automatico dei fon­
di per il pagamento immediato di tutte 
le competenze spettanti al personale do­
cente e non docente a qualsiasi titolo.

Organico

Va attuata una politica degli 
organici che tenga conto di al­
cuni punti qualificanti:

a) eliminazione di ogni forma 
di precariato;

b) ogni ampliamento di orga­
nico deve essere basato sulla 
esigenza della massima utilizza­
zione delle strutture universita­
rie e adeguato alla loro nuova 
configurazione . dipartimentale, 
sulla base di alcuni parametri 
oggettivi che proponiamo nel 
rapporto: unità di personale-nu­
mero degli studenti; in quello 
con i docenti; nel complesso 
della attività di ricerca e didat­
tica svolta; tutto ciò in relazione 
anche ai problemi della qualifica­
zione permanente, delle 150 ore, 
dei corsi per lavoratori-studenti. 
(Criteri che dovranno precisarsi 
attraverso il dibattito di base);

c) inquadramento in ruolo de­
gli attuali precari (va prevista 
nella legge delega una norma 
precettiva che stabilisca il di­
vieto di nuove assunzioni pre­
carie);

d) la qualifica funzione che 
supera le attuali divisioni di ruo­
li e di carriere deve ovviamente 
prevedere una gestione omoge­
nea e decentrata sul piano am­
ministrativo dei vari livelli di 
qualifica. Non potranno quindi 
più esistere ruoli decentrati (ve­
di tecnici legati e dipendenti dal­
l'istituto o dalla cattedra) e ruo­
li centralizzati (amministrativi), 
ma tutto il personale a qualun­
que livello funzionale di qualifi­
ca appartenga dovrà dipendere 
dal Consiglio di Ateneo unico 
organo responsabile;

e) deve essere prevista la mo­
bilità del personale a parità di 
livello funzionale nell’ambito de­
gli uffici e dei dipartimenti, te­
nuto conto delle effettive e mo­
tivate esigenze del servizio e 
della volontà del lavoratore, pre­
via contrattazione con le OO.SS. 
di categoria. La mobilità del per­
sonale potrà in casi ecceziona­
li e motivati estendersi anche 
sul piano regionale;

f) laddove nonostante la mo­
bilità del personale emergono 
giustificate esigenze di amplia­
mento degli organici esse do­

vranno venire soddisfatte secon­
do i criteri generali previsti al 
punto b), sulla base di delibere 
del Consiglio di Ateneo, su pro­
posta dei Consigli di diparti­
mento, sentire le OO.SS. pro­
vinciali, rese esecutive da prov­
vedimenti del Consiglio supe­
riore della P.l. di intesa con le
OO.SS. nazionali.

Passaggio al livello 
funzionale transitorio
Fase transitoria

Nella fase transitoria l'inqua­
dramento del personale in ser­
vizio di ruolo in sovrannumero, 
avventizio e precario, del perso­
nale delle Università, delle Ope­
re universitarie, degli Osservato­
ri astronomici, astrotisici, vesu­
viano e del Giardino coloniale 
di Palermo, deve essere fatto 
sulla base delle effettive funzio­
ni svolte, accertate dai Consigli 
di Amministrazione d’intesa con 
i sindacati, attraverso il lavoro 
preparatorio di apposite commis­
sioni miste.

Fase ordinaria
Il passaggio da un livello fun­

zionale a quello superiore non 
può avvenire che attraverso la 
partecipazione alle prove di ac­
cesso e possesso di relative 
qualifiche professionali.

Al passaggio di livello di qua­
lifica deve corrispondere la re­
lativa variazione annuale dei ri­
spettivi contingenti organici, sta­
biliti dal nuovo Consiglio supe­
riore della P.I., previo accordo 
con le OO.SS. nazionali, sulla 
base delle proposte avanzate 
dai Consigli di Ateneo in accor­
do con le OO.SS. provinciali.

Reclutamento
Tutte le assunzioni devono es­

sere effettuate tramite l'esple­
tamento di pubblici concorsi, 
che devono essere decentrati a 
livello regionale. Deve essere ri­
vista tutta la disciplina riguar­
dante i concorsi che potranno 
essere o per soli titoli o per t i­
toli ed esami o prove attitudi­
nali.

Al fine di assicurare alle Uni­
versità personale il più possibile

qualificato ài fini istituzionali di 
ricerca e didattica, ogni Ateneo 
dovrà provvedere sulla base del­
le esigenze di funzionalità e or­
ganizzare corsi di qualificazione 
e specializzazione aperti ai di- 
pedenti e a forze esterne alla 
Università, come fase obbligata 
per il reclutamento.

Nella fase ordinaria, nel man­
tenere il divieto per le assun­
zioni a titolo precario, deve es­
sere regolamentata la possibi­
lità di assunzioni temporanee 
provvisorie per le sostituzioni 
previste dalle leggi generali (ser­
vizio militare, gravidanza, ecc.) 
il reclutamento delle quali as­
sunzioni dovrà assicurare l'as­
soluto diritto di precedenza a 
coloro che hanno frequentato i 
singoli corsi organizzati dagli 
Atenei nell'ambito della Regione.

Le Commissioni per i concor­
si dovranno prevedere la presen­
za di almeno tre rappresentanti 
designati dalle Organizzazioni 
sindacali CGIL CISL UIL. I vin­
citori di concorso dovranno su­
perare il periodo di prova stabi­
lito in sei mesi, per entrare in 
ruolo. Ai fini economici e di car­
riera vale il periodo di prova.

Al fine di garantire alle Uni­
versità competenze qualificate e 
per rispondere in modo equo al 
dettato costituzionale i limiti pre­
visti dalle attuali leggi vengono 
aumentati di tanti anni quanti 
ne risultano dai libretti di lavo­
ro degli aspiranti sia che abbia­
no presentato servizio presso 
enti pubblici che privati.

Orario
Per tutto il personale non do­

cente impiegati e operai della 
Università ivi compreso ovvia­
mente quello dell'Opera e degli 
Osservatori astronomici, l'orario 
di servizio dovrà essere di 36 
ore settimanali unico e uniforme 
per tutte le sedi al loro interno, 
la massima apertura e utilizza­
zione delle strutture universita­
rie per fini interno e collettivi 
(corsi serali, riqualificazione per­
manente, 150 ore, ecc.) dovran­
no essere previsti turni che de­
vono avere diretti riflessi sul­
l'organico.

Il lavoro straordinario restivo

e notturno dovrà essere neces­
sariamente rivalutato tenuto con­
to di tutte le voci che compon­
gono il trattamento economico, 
ferma restando l'esigenza che il 
ricorso a tali prestazioni abbia 
il carattere dell'eccezionaiità e 
sia motivato da particolari esi­
genze di servizio, secondo le li­
nee generali delle Confederazio­
ni e dei nostri sindacati.

Appare opportuno che in ogni 
sede vengano costituiti organi­
smi con la presenza delle OO.SS. 
al fine di garantire il rispetto 
dell'orario secondo i criteri enun­
ciati.

Medicina preventiva
Vanno rimosse innanzitutto le 

evidenti Inaccettabili condizioni 
della maggior parte dei luoghi 
di lavoro che anche a causa 
delle gravi insufficienze dell’edi­
lizia universitaria, sono insalu­
bri e fortemente nocive alla sa­
lute dei lavoratori. Oltre al ne­
cessario rispetto delle leggi ge­
nerali esistenti relative alla tu­
tela della salute, vanno indivi­
duate, tenuto conto anche di 
quanto previsto dallo schema di 
decreto per l’applicazione del- 
l'art. 4 della 1.734 (indennità di 
rischio), forme di prevenzione 
attraverso opportune riduzioni di 
orario, turni, aumenti del perio­
do di riposo, visite di controllo, 
ecc., così come vanno tutelati 
attraverso forme di assicurazioni 
speciali i lavoratori addetti con­
tinuamente o saltuariamente a 
lavori nocivi e rischiosi.

Servizi
Nell'ambito di una politica di 

servizi per tutti i lavoratori e gli 
studenti, va previsto il contribu­
to dell'Università accanto a quel­
lo degli Enti locali, delle Regio­
ni, dello Stato, per la realizza­
zione di mense, trasporti, asili, 
alloggi.

Norme transitorie
Riconoscimento per il triennio 

dal 10-11-70 al 10-11-73 del pa­
rametro 133 e 128 al personale 
ausiliario e tecnico esecutivo in­
quadrato con la 775.



La chiesa cilena 
dopo il golpe

La chiesa cilena è oggi una chie­
sa che vive un momento di prova e 
di profondo travaglio, partecipe di 
una realtà storica che ha fatto inor­
ridire il mondo per la sua brutalità. 
« E' obbiettivamente difficile esse­
re incarnati nella storia, a servizio 
degli uomini che costruiscono que­
sta storia come segno profetico lim­
pido ed inequivocabile », così si leg­
ge nell’editoriale del Quaderno Asai 
dal quale abbiamo tratto questa do­
cumentazione. E in effetti si è ■ mol­
to discusso, a partire dalle poche 
notizie che si potevano avere, sul­
l'atteggiamento della Chiesa cilena, 
spesso accusata di connivenza con 
la Giunta di Pinochet, o comunque 
di ambiguità. Una connivenza ed 
una ambiguità che apparivano tan­
to più scandalose in quanto la chie­
sa cilena era stata una delle chiese 
più impegnate in America Latina, 
in un sforzo di evangelizzazione che 
tenesse conto dei problemi specifici 
del momento storico, una chiesa 
creativa ed in fermento (è in Cile, 
ad esempio, che si sono formati i 
primi nuclei di « Cristiani per il So­
cialismo ») attenta agli stimoli che 
venivano dalla « teologia della libera­
zione»). Tutto questo contrasta for­
temente con quelli che sembrano 
essere gli atteggiamenti della Chie­

sa oggi in Cile. Da molle parti la si 
accusa infatti di essere partecipe 
della restaurazione dittatoriale._

In realtà un giudizio che si limi­
ti a questo aspetto della chiesa ci­
lena rischia di essere semplicistico, 
tenuto anche conto del fatto che la 
Giunta cerca in tutti i modi di aval­
lare questa impressione attraverso 
i suoi sistemi di propaganda (l'in­
formazione in Cile è completamen­
te nelle mani dei militari) per dare 
l’impressione, all'interno e all’ester­
no del paese, di raccogliere i più 
ampi consensi del popolo cileno.

Ma qual'è allora la realtà della 
esperienza di chiesa in Cile, oggi?

Non è certo una curiosità che ci 
spinge a formulare questa doman­
da, è il bisogno di confrontarsi con 
la tensione di una testimonianza di 
fede contrastata, abbattuta, ridico­
lizzata, resa impotente e, addirittu­
ra, riutilizzata per fini di morte. E’ 
il volto del Servo Sofferente che 
oggi esprime questa Chiesa. « La te­
stimonianza evangelica è iniziata con 
un’esperienza di persecuzione, di 
passione e di morte: è il primo pas­
so di una comunione con Cristo; il 
secondo passo è l’azione che nasce 
dalla sofferenza e dall’anelito del 
popolo, la base di questo agire è la 
fedeltà a Cristo nel suo popolo »

( Quaderno Asai n. 14, pag. 62 ) « In 
questa nuova tappa che sta inizian­
do in Cile scopriamo che la fedeltà 
a Cristo si dimostra nella radicali­
tà con cui condividiamo la povertà 
il silenzio e la frustrazione del po­
polo » (pag. 68).

Da questa condivisione, nonostan­
te le ambiguità, le difficoltà, le in­
certezze, sembra nascere una con­
sapevolezza purificata di essere 
« memoria di salvezza »: « Per quan­
to possa sembrare paradossale, Cri­
sto non ha dato una soluzione im­
mediata all’oppressione disumaniz­
zante, ma ha lasciato il suo Spirito 
affinché ci conducesse verso la vita.

Egli ha preso tutta la storia nel­
le sue mani attraverso la sua stessa 
morte, ha dischiuso per il suo popo­
lo tutta la grazia dell'orizzonte lu­
minoso del Regno di coloro che 
hanno fame e sete di giustizia.

I credenti cercano di seguire con 
fedeltà la direzione che Cristo ha 
impresso agli avvenimenti umani. E’ 
per questo che facciamo l'esperien­
za sia della persecuzione da parte 
del potere disumanizzante, sia della 
liberazione da parte di Dio che tut­
to rinnova ».

Pubblichiamo qui alcuni documen­
ti di questo difficile momento del­
la chiesa cilena, tratti dal Quader­

no Asai n. 14: « Il Regno di Dio pa­
tisce violenza in Cile ». Il primo 
brano fa parte di un documento da­
tato novembre '73, scritto da alcu­
ni cristiani cileni, i quali, a partire 
dalla situazione venutasi a creare 
con il colpo di stato, fanno una 
profonda verifica della loro espe­
rienza ecclesiale negli anni del go­
verno di JJnidad Popular, rifondan­
do la loro prassi di evangelizzazione 
sull’attuale momento storico vissu­
to dal popolo cileno; il secondo è 
una dichiarazione del Cardinale Sil­
va Enriquez Arcivescovo di Santia­
go, rilasciata subito dopo il « gol­
pe » di settembre; il terzo è il testa­
mento spirituale di Juan Alsina, un 
sacerdote torturato e ucciso dai mi­
litari.

(Nei Quaderni Asai, editi dall’As­
sociazione per gli Studi e la docu­
mentazione dei problemi socio-reli­
giosi dell’America Latina, in questo 
anno sono stati pubblicati, tra l’al­
tro, gli atti del 2° Convegno di stu­
dio del Movimento Laici per l'Ame­
rica Latina: La liberazione dell'uo­
mo; Il Vangelo della Speranza di 
Antonio Batista Fragoso; Medellin, 
testi integrali delle Conclusioni del­
la Seconda Conferenza Generale del­
l’Episcopato latino americano: I Qua­
derni Asai vengono distribuiti dalla 
E.M.I., V. Meloncello 3/3, Bologna).

Un’alternativa
inevitabile

Il fine ultimo di tutti i servizi e di tutte 
le parole della Chiesa suscita una do­
manda decisiva: siamo, come Chiesa,
dei complici oppure resistiamo àll’op- 
pressione dittatoriale? Alcuni sentono 
che questa alternativa non abbraccia la 
missione specifica della Chiesa. Certa­
mente non possiamo limitare la Chiesa 
a questa sola alternativa; essa però, è 
una dimensione fondamentale che non 
si può eludere. Dunque: complicità o re­
sistenza?

Una considerazione realista sulla Chie­
sa cilena riconosce le sue diverse espres­
sioni: vi sono settori che stanno appog­
giando in forma diretta o indiretta la vio­
lenza contro il popolo dei poveri; vi sono 
settori che resistono e respingono que­
sta violenza; vi sono altri settori che 
non hanno ancora assunto una posizio­
ne definitiva. Come cristiani ci preoccu­

pa, oltre che la posizione personale di 
ciascuno, la testimonianza dell’insieme 
della Chiesa. Come Chiesa possiamo met­
terci al fianco degli ingiusti o possiamo 
stare con gli oppressi, possiamo essere 
fedeli o traditori della presenza di Cri­
sto nel nostro divenire storico.

Vediamo con dolore come cresca una 
complicità non tanto per delle azioni, 
quanto per delle omissioni. Chi, se non 
la Chiesa, ha oggi una certa libertà di 
agire? Chi, al di fuori della Chiesa, è 
temuto e rispettato? Si è forse spento 
l'impegno profetico che tutta la Chiesa 
aveva iniziato a Medellin? Chi, se non 
.a Chiesa, può difendere la vita e la spe­
ranza di coloro che si vedono calpestati? 
Chi, se non la Chiesa, darà testimonian­
za del giudizio di Dio contro ogni ingiu­
stizia e contro ogni peccato?

Il margine di libertà di cui gode la 
Chiesa, le sue forti radici popolari e di 
massa, la forza dello Spirito che la gui­
da, sono altrettanti fattori che devono 
allontanare la Chiesa da una complicità

con l’oppressione dittatoriale. Ma, nono­
stante questo, la nostra Chiesa non si 
situa nella linea della resistenza alla vio­
lenza contro il popolo e ciò accade per 
mancanza di azioni profetiche: non ba­
stano i servizi che stiamo portando a 
termine; questi servizi, se non vengono 
accompagnati da azioni di resistenza, raf­
forzano I’« ordine imposto».

La radicalizzazione dell'alternativa che 
abbiamo come Chiesa è in relazione al­
l'intransigenza di Gesù: « Chi non è con 
me è contro di me, e chi non raccoglie 
con me disperde» (Le 11,23). Il Vangelo 
ci pone decisamente di fronte a un'alter­
nativa: con Cristo e il suo Regno o con­
tro Cristo e contro il suo futuro. Non vi 
sono strade intermedie o soluzioni par­
ziali nella pratica della fede.

Nel fondo misterioso della fede è chia­
ra la radicalità di questa alternativa. Me­
no facile è riconoscere l'alternativa in 
una situazione così complessa qual è 
quella presente. In molte occasioni, pe­
rò, e in particolare a Medellin, sono sta­

te tracciate le grandi linee di una testi­
monianza senza complicità con l'ingiu­
stizia. « Vogliamo che la nostra Chiesa 
sia libera da lacci temporali, da conni­
venze e da ambiguo prestigio; vogliamo 
che « libera di spirito rispetto ai vincoli 
della ricchezza », sia più trasparente e 
forte la sua missione di servizio! che sia 
presente nella vita e nei compiti tempo­
rali, riflettendo la luce di Cristo pre­
sente nella costruzione del mondo » 
(Medellin 14,18). In questo caso è ben 
chiara l’opzione di fronte all’alternativa: 
la Chiesa non dev’essere complice dei 
potenti e, pertanto, dev'essere presente 
nel mondo in mezzo agli oppressi.

Più complesso è riconoscere nell'at­
tuale situazione cilena l'alternativa tra lo 
stare con Cristo o contro Cristo. Una 
delle sue dimensioni sembra essere la 
seguente: o collaborare con il progetto 
di restaurazione promosso dalla dittatu­
ra armata della borghesia, o situarsi in 
mezzo al popolo sottomesso e cammi­
nare verso un avvenire di libertà. In



questa alternativa si vive una dimensio­
ne ineludibile del richiamo a stare con 
Cristo o contro Cristo.

In questi primi mesi sono stati portati 
a termine una serie di fatti religiosi con­
tenenti una forte carica politica: o ap­
poggiando fortemente il regime militare, 
o manifestando valori e simboli funzio­
nali al progetto di restaurazione borghe­
se. In questo caso si tratta di una com­
plicità con il potere che usa violenza 
contro il popolo. Qui si tratta di una col­
laborazione efficace e di un impulso al 
piani morali e politici della borghesia. 
Questa è una controtestimonianza che 
fa violenza al popolo.

Atti religiosi a favore 
della restaurazione

E’ già stato ricordato il problema del­
l'atto religioso tenutosi il 18 settembre 
1973. Alcuni sanno che, secondo le in­
tenzioni e le parole della Chiesa di San­
tiago, non si è trattato di un'azione di 
grazie per il colpo militare. Ma II fatto 
è stato manipolato dalla dittatura mili­
tare attraverso i suoi mezzi di comuni­
cazione e, per la maggioranza del Paese, 
ha avuto il significato di una consacra­
zione del nuovo regime.

Il messaggio rivolto dal cardinale nel 
corso della liturgia del 18 settembre 1973 
è stato un atto coraggioso e profetico. 
Ma, dato il contesto della funzione e la 
sua «interpretazione ufficiale», la paro­
la dell'arcivescovo di Santiago è stata 
distorta nel suo significato. L'obiettivo 
della liturgia era stato quello di « prega­
re per i caduti » e per « l’avvenire del 
Cile», ma In seguito vi-è stata un'ambi­
guità. « Questo momento religioso vuo­
le spingersi a una nobilissima impresa: 
quella di ricostruire la nostra patria ». 
Ora, bisogna tener conto che il conte­
sto di questo atto religioso è costituito 
dalla «ricostruzione» iniziata dalla bor­
ghesia e che alla cerimonia erano pre­
senti e vi presiedevano le autorità mili­
tari. In un altro contesto un messaggio 
di ricostruzione avrebbe avuto un altro 
significato, ma qui finiva per significare

zia alla violenza, l'amore all'odio». Que­
sti avvertimenti del cardinale costituisco­
no un rifiuto alla mancanza di libertà 
nel momento presente del Cile.

D'altro lato occorre segnalare lo scan­
dalo delle numerose messe di ringra­
ziamento per il nuovo sistema politico- 
militare. A Santiago ve ne sono state 
alcune più note perché hanno figurato 
sui mezzi di comunicazione. Nella par­
rocchia di S. Elena, il Serra Club ha cele­
brato « una messa di ringraziamento e 
di supplica all’Altissimo per il nostro Ci­
le e i suoi governanti » (El Mercurio del 
7 ottobre 1973). Il giorno seguente il 
Tercera informava di una messa cele­
brata nell'Istituto Culturale Las Condes 
« in ringraziamento per l'insediamento 
del nuovo Governo nel Paese». Nella 
chiesa del Verbo Divino, r i  1 novembre 
1973, è stata officiata, organizzata dal 
Centri di Maternità e dai Comitati di 
quartiere di Las Condes, una « messa di 
ringraziamento alla Vergine Maria per 
aver liberato il Cile dal marxismo» (El 
Mercurio del 10 novembre 1973).

La messa, per la verità, è un atto di 
ringraziamento per la salvezza che Cri­
sto realizza. Ora, negli avvenimenti sto­
rici, la Chiesa ha sempre riferito la mes­
sa a eventi di liberazione. Attualmente, 
alcuni cileni, tra i quali si possono anno­
verare persino sacerdoti e vescovi, pen­
sano che il Cile viva una liberazione dal 
marxismo... ed è questo che celebrano 
nella messa. L'errore non sta nel cele­
brare messe in riferimento a situazioni 
concrete, l'errore sta nella forma con cui 
concepiscono il ringraziamento e cioè se­
condo gli interessi della classe borghe­
se. Non si può accettare che si identifi­
chino la forza liberatrice di Dio con la 
violenza di una minoranza che si è im­
padronita del Paese.

Un'altra legittimazione della « restaura­
zione » consiste nel modo di agire dei 
cappellani militari. Un paio di essi ha reso 
validi servizi alle famiglie dei prigionieri 
e dei soldati, ma la maggior parte di 
questi cappellani non solo continua a be­
nedire le armi, ma anche tutta la sotto­
missione del popolo. E' per questo che 
ora, all’Interno della Chiesa, esiste un

(«nelle notti di tormenta illumini sag­
giamente il cammino »). In questo modo 
si è venuta sviluppando attorno a lei una 
devozione storica del significato libera­
tore. Maria è anche II centro di una 
grande devozione popolare. Ora però, 
questa devozione popolare è stata stru­
mentalizzata per incanalare i sentimenti 
religiosi verso obiettivi fascisti. Si at- 
trbuisce, infatti, alla Vergine del Carme- 
Io il miracolo di averci salvati dal mar­
xismo... e una delle messe menzionate 
è stata celebrata per ringraziare la Ver­
gine Maria di aver liberato il Cile dal 
marxismo. « La celebrazione del mese 
di Maria, quest'anno, ha avuto diversi 
significati: per molti esprimeva una re­
lazione intima con la Madre di Dio; per 
altri aveva un significato politico molto 
preciso: l'omaggio alla Vergine Maria
ha avuto quest'anno un significato spe­
ciale perché è stato denominato (mese 
del) « ringraziamento » per la protezio­
ne dimostrata dalla Vergine verso la na­
zione cilena » (El Mercurio del 10 no­
vembre 1973). Si può costatare come mi­
gliaia di cileni abbiano attribuito alla 
Vergine il « miracolo » del colpo milita­
re. Una donna di Punta Arenas ha Invia­
to al Generale Plnochet una statuetta del­
la Vergine def Carmelo che aveva sal­
vato il Cile.

Tutta questa strumentalizzazione della 
pietà popolare non solo va contro la tra­
dizione di devozione alla Vergine, lega­
ta ad eventi di liberazione, ma va anche 
contro l’immagine evangelica di Maria. 
La sua vita e il suo messaggio, infatti., 
secondo san Luca, non benedicono i po­
tenti e la loro violenza, essa è l’umile 
serva che « gioisce in Dio, mio Salvato­
re » e che vede molto bene come Dio 
« ha rovesciato I potenti dai loro troni, 
ed ha Innalzato gli umili, ha rimandato 
i ricchi a mano vuote» (Le 1,48-53). E’ 
quindi doloroso costatare quanto si of­
fenda Maria tentando di presentarla co­
me alleata dei potenti che schiacciano 
il popolo e incanalano la devozione che 
le viene tributata verso le acque del fa­
scismo.

Un’altra attività funzionale alla domi­
nazione imposta in questo periodo sto­
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distribuzione dei giocattoli è intesa a di­
mostrare « la solidarietà di tutti i cileni » 
e ad «unire tutta la comunità in uno 
sforzo comune ». Mentre dànno al bam­
bino dei giocattoli di plastica, derubano 
il padre dello sforzo del suo lavoro. Que­
sto è il primo Natale in cui le famiglie 
del popolo non hanno il denaro per cele­
brare la Natività con una cena e per 
fare regali; è il primo Natale in cui mi­
lioni di cileni sono senza lavoro, incar­
cerati, privati dei loro diritti più fonda- 
mentali e sono angustiati dalla fame e 
dall'incertezza. Dunque come si può di­
re che vi sia la pace? Mentre si avvicina 
il Natale cresce l'angoscia negli occhi 
dei lavoratori, mentre questo dovrebbe 
essere, come sempre, un momento per 
sorridere, per condividere, per celebrare, 
per mangiare bene e sentirsi felici. Oggi 
tutto questo non è possibile.

Esiste, inoltre, uno sforzo profondo per 
nascondere la situazione più opprimente 
che abbia mai sperimentato il popolo 
cileno con la programmazione di funzio­
ni « religioso-militari » in una « patria 
di fratelli ». Secondo l'ordine del giorno, 
ovunque si deve celebrare un rituale uf­
ficiale: alzabandiera, messa, discorso di 
un'autorità militare, distribuzione di gio­
cattoli del Governo. In questo modo si 
vuole inquadrare la festa del Natale al­
l'interno della mitologia del Cile nuovo. 
La bandiera, il sacerdote, il militare e la 
« carità » sono tutti uniti intorno al mito 
restauratore e nazionalista.

Il programma militare-borghese per 
questo Natale contrasta con la realtà 
evangelica della natività. Gesù nasce po­
vero tra i poveri: « Maria diede alla luce 
il suo figlio primogenito; lo avvolse In fa­
sce e lo adagiò in una mangiatoia, per­
ché essi non avevano altro posto nella 
stanza» (Le 2,7).

Il Natale è una festa creata da Dio 
per gli oppressi e non è una trappola 
con la quale I potenti ingannano I poveri.

La pace di Cristo è molto diversa dalla 
pace dell'ordine stabilito dalla violenza 
dei pochi. Nascendo, Gesù annuncia la 
« pace agli uomini di buona volontà » 
(Le 2,14): e la pace fa sì che alcuni ca­
dano e altri risorgano (Le 2,34). Gesù è 
una pietra di scandalo, un segno di con­
traddizione. « Credete che io sia venuto 
a mettere la pace sulla terra? No, lo vi 
dico, ma la divisione» (Le 12,51). La pace 
di Cristo non unisce poli opposti, non na­
sconde la realtà. Al contrario, Cristo vie­
ne accettato da alcuni e rifiutato da al­
tri. Di fronte a Cristo gli uomini s r divi­
dono. Di fronte al fatto dell'Incarnazione 
di Cristo negli oppressi, gli uomini sono 
divisi. Questo si verifica nell'attesa del 
ritorno di Cristo: alcuni non aspettano 
che egli torni poiché si considerano libe­
rati o liberatori (dicono che il Cile è 
stato liberato...); altri, il popolo povero, 
aspettano la liberazione.

Il messaggio spirituale 
della violenza

In questi ultimi mesi la parola di un 
sacerdote ha avuto tanto peso quanto 
quella di tutti i vescovi messi insieme. Si 
tratta del messaggio sottile e demolitore 
di Raul Hasbùn, direttore del canale te­
levisivo 13 dell'Università cattolica. Egli, 
con i suoi interventi alla televisione e 
con le sue dichiarazioni alla stampa, è 
arrivato ad essere il portavoce religioso 
di coloro che oggi dominano II Paese.

una benedizione al progetto politico-ar­
mato di un gruppo sociale.

Nella seconda parte del messaggio del 
cardinale compare il giudizio cristiano 
sull’attuale realtà. E' un giudizio profe­
tico In quanto fa risaltare alcuni valori 
che, In questo momento, sono soffocati: 
la legge e la libertà. « I nostri autentici 
valori mi sembrano un'emanazione sem­
pre presente dell'amore di Dio nel con­
fronti del Cile e la loro profanazione mi 
ferisce come una profanazione sacrile­
ga ». E’ per questo che il Pastore di 
Santiago esalta la libertà, « la vera li­
bertà... per farla patrimonio di tutti » e 
continua dicendo: « Abbiamo preferito
l'ordine al disordine, l’autorità all'anar­
chia, Il dialogo all'imposizione, la giusti-

dibattito sul lavoro di questi difensori 
della violenza. Infatti, è contraddittorio 
che la Chiesa, da una parte, parli contro 
la violenza e contro l’attività politica dei 
sacerdoti e, dall'altra parte, mantenga 
questi cappellani militari.

La violazione 
del senso religioso

In questo periodo così critico della no­
stra storia è stato attribuito un posto 
speciale alla Vergine del Carmelo, è le­
gata all’Indipendenza dalla Spagna, alle 
Forze Armate (è la loro patrona ufficia­
le), agli interventi nei momenti difficili

rico è stata tutta la programmazione uf­
ficiale del Natale. Anche il modo con 
cui viene impiegato il tema della pace In 
un contesto di guerra, richiama l’atten­
zione. E' così. Gli stessi che hanno di­
chiarato e mantengono il popolo cileno 
in stato di guerra, preparano tutto un 
«festival» della pace per questo Natale. 
Ciò è assolutamente contraddittorio. Si 
pretende di far credere a un popolo sog­
giogato che gode della pace, si orga­
nizza la distribuzione in massa di gio­
cattoli (circa due milioni) per far «feli­
ci » i bambini del Cile in mezzo a una 
dittatura che nega l'autentica solidarietà.

« Il desiderio della Giunta è di far 
felici tutti I bambini in questo Natale». 
La campagna ufficiale di raccolta e della

Il suo contributo più significativo è co­
stituito da una predica sul tema e sulle 
preoccupazioni della destra cilena e delle 
classi medie che la appoggiano. Con que­
sta predica egli ha contribuito a creare 
la mistica del « golpe » e, quindi, della 
violenza « ricostruttrice » ed è attraverso 
questa mistica che la borghesia ha mobi­
litato gli altri settori sociali e ha legitti­
mato il proprio progetto storico.

DI fronte alla lettera che gli aveva in­
viato il vescovo Arlztìa, alcuni gruppi si­
gnificativi hanno presentato un resoconto 
del contributo del direttore del canale 
13. Un dirigente nazionale del Commer­
cianti e degli Industriali, Rafael Cumsllle, 
ha detto: « La nostra corporazione deve al



suo lavoro gran parte del momento che 
oggi vivono tutti i cileni » e « confidiamo 
che la storia del nostro Paese riconosce­
rà la validità della sua missione svilup­
patasi insieme ad un popolo che ci vo­
leva sottomettere e condannare poco me­
no che alla schiavitù attraverso ideali 
stranieri» (El Mercurio del 17 dicembre 
1973). Un altro importante portavoce del 
corporativismo «politico», la Federazione 
studentesca dell'Università cattolica, ha ri­
conosciuto nel Padre Hasbùn « la voce 
che ha guidato spiritualmente il Cile... e 
ha saputo affrontare l'immoralità marxi­
sta » (El Mercurio del 6 dicembre 1973). 
In verità, Padre Hasbùn ha svolto un ruo­
lo di protagonista e il suo apporto « spi­
rituale » alla causa fascista ha pesato 
più del messaggio pacificatore della ge­
rarchia ecclesiastica.

La campagna condotta da Hasbùn ha 
acquistato forza nel marzo 1973 intorno 
ai problemi del canale 13 di Talcahuano 
che egli qualificava come « la più terribile 
minaccia alla libertà di espressione ». Il 
1° aprile, nel corso di un’intervista rila­
sciata al canale 12, egli ha lanciato un 
forte attacco contro i giornali della sini­
stra e contro il marxismo. Questa intervi­
sta ha goduto di un'ampia diffusione sui 
quotidiani della destra. « La menzogna è 
un fatto costitutivo del marxismo... che 
ha bisogno, come le mosche, di nutrirsi 
dell'untume e della spazzatura... è come 
un cancro che ha bisogno di un organi­
smo in cancrena». Bisogna tener presen­
te che più tardi egli ha giustificato ia re­
pressione contro il popolo come una* pu­
lizia e un'estirpazione del cancro marxi­
sta. Il Padre Hasbùn qualifica la sua lotta 
e quella del canale 13 come «spirituale»,
« implacabile » e le dà il carattere di una 
crociata patriottica per la verità. « Si trat­
ta di una lotta spirituale e voglio che ad 
essa prendano parte tutti gli uomini che 
continuano a credere che « il Cile è il Ci­
le». E dei giornalisti di sinistra dice:
« Questa gente senz'anima è quello che 
c’è di troppo in Cile » (El Mercurio del 3 
aprile 1973).

Il punto culminante della sua campa­
gna è stato raggiunto quando ha chiesto 
le dimissioni di Allende condannando il 
progetto socialista come contrario all'uo­
mo e supplicando Dio, perché vi sia un 
nuovo Governo... Padre Hasbùn ha que­
sto intervento il 4 settembre 1973 nel 
corso di un’intervista trasmessa dal cana­
le 13 e ampiamente diffusa dalla stampa. 
In questo caso egli comincia paragonan­
do la situazione del Cile a quella di una 
nave che affonda, dando la colpa della 
situazione stessa al pilota-Presidente ed 
esigendo che egli rinunci al suo incarico. 
Quindi condanna il progetto socialista e 
il marxismo, tacciandoli di totalitari e di 
contrari all’uomo e al cristianesimo. « Un 
uopolo intero non ammette di continuare 
ad essere sacrificato a un'ideologia... che 
viola il genuino patrimonio umano e cri­
stiano... con un'ossessione totalitaria... e 
a questa logica di menzogna e di vio­
lenza che lo ha sempre caratterizzato sto-

Contro ogni forma di violenza

ricamente». In fine confessa il suo scopo: 
creare una forza spirituale che culmini in 
un cambiamento di Governo. « E’ la forza 
spirituale che adesso dobbiamo liberare».
E Padre Hasbùn considera che Dio ap­
poggi tutto questo sforzo « per convertire 
la nostra dote in un'alba di promesse».

« Lui (Dio) sarà capace anche di darci 
dei governanti...». Una settimana dopo, 
l'11 settembre 1973, la violenza ha schiac­
ciato il popolo per insediare i nuovi go­
vernanti.

Dopo questi avvenimenti, il canale 13 
ha appoggiato efficacemente, col suo 
orinetamento « obbiettivo » e con il suo 
messaggio religioso, il sistema imposto 
dalle armi. Il Padre Hasbùn ha continuato 
coi suoi « interventi spirituali » alla tele­
visione, ogni settimana, e vi ha fatto se­
guito con interviste concesse alla stam­
pa. Dopo il suo viaggio in Vaticano e in 
diversi Paesi europei, è stato ricevuto da 
quattro membri della Giunta militare. Nes- 
sun'altra persona della Chiesa è stata og­
getto di un riconoscimento così speciale. 
Nelle sue ultime dichiarazioni, il Padre 
Hasbùn ha messo in risalto la sua mis­
sione: la liberazione dal marxismo e da 
Allende considerate forze demoniache e 
ha commentato le relazioni tra la Chiesa 
e il Governo. Hasbùn crede che il suo 
messaggio sia etico e mistico: « Non era­
vamo in campo politico, ma compieta- 
mente in campo etico » e l'unico modo 
di sconfiggere il marxismo è di affrontarlo 
con ricchezza di energie morali e spiri­
tuali più forti del marxismo stesso». Que- 

. sto è ciò che è accaduto qui: « le riserve 
morali deila donna cilena, del contadino, 
del minatore, dell'abitante dei quartieri 
poveri, del trasportatore, si sono uniti 
alla forza spirituale delle Forze Armate, 
dell'Università e della Chiesa » (El Mer­
curio del 18 novembre 1973).

Egli continua condannando il marxismo 
e aggiungendo giudizi negativi su Allen­
de: « Il marxismo ha sempre come terre­
no di coltura la miseria, la degradazione. 
La sua strategia è di intensificarle: si fo­
mentano l’hippismo, le droghe e la pro­
miscuità sessuale lavorando attraverso la 
rottura dei vincoli tradizionali». Tra l'al­
tro, è sorprendente il suo tacciare Allen­
de di agente del demonio: « Qualcosa che 
mi ha sempre stupito in lui è stata la 
sua superbia... Non gli ho mai visto un 
atto di nobiltà umana di fronte ad un 
avversario, non si trovava indubbiamente 
sotto l'azione dello Spirito di Dio. La su­
perbia, fin da Lucifero, è l'abisso che in­
ghiotte tutte le buone intenzioni degli uo­
mini e rende impossibile l'azione di Dio» 
(La Segunda del 16 novembre 1973).

Ultimamente, nelle sue più recenti di­
chiarazioni, il Padre Hasbùn commenta 
la situazione della Chiesa e critica sottil­
mente il cardinale: « li nuovo Governo ha 
eccellenti relazioni con la Chiesa, contra­
riamente a quelle che intratteneva con il 
passato regime che manteneva relazioni 
ipocrite e interessate » (El Mercurio del 
14 novembre 1973). Per questo egli non 
accetta i giudizi del cardinale che pone i

1. Il Paese sa bene che noi Vescovi 
abbiamo fatto quanto stava in noi perché 
si mantenesse il Cile dentro la Costitu­
zione e la legalità e si evitasse qualsiasi 
soluzione violenta come quella che ha 
avuto la nostra crisi istituzionale. Solu­
zione di cui per primi si sono rammari­
cati gli stessi membri della Giunta di 
governo.

2. Ci addolora immensamente e ci an­
gustia il sangue che ha bagnato le no­
stre strade, le nostre « poblaciones » e le 
nostre fabbriche. Sangue di civili e san­
gue di soldati; le lacrime di tante mogli 
e figli. Chiediamo rispetto per i caduti 
nella lotta e in primo luogo per colui che 
fu fino a martedì 11 settembre il Presi­
dente della Repubblica.

3. Chiediamo moderazione di fronte ai 
vinti. Che non ci siano rappresaglie. Che 
si tenga conto del sincero idealismo che 
ispirò molti di coloro che sono stati scon­
fitti. Si metta fine all’odio, venga l'ora 
della riconciliazione.

4. Confidiamo che le conquiste raggiun­
te nei governi passati dalla classe operaia 
e contadina non siano disconosciute ma, 
al contrario, si mantengano e si accresca­
no fino al raggiungere la piena uguaglian­
za e la partecipazione di tutti nella vita 
nazionale.

5. Abbiamo fiducia nel patriottismo e 
nel disinteresse espresso da coloro che 
hanno assunto il difficile compito di re­
staurare l'ordine istituzionale e la vita 
economica del Paese, tanto gravemente 
alterati; chiediamo ai cileni che, date le 
attuali circostanze, cooperino per raggiun­
gere questo obiettivo. E soprattutto, con 
umiltà e con fervore, chiediamo a Dio 
che li aiuti.

6. Il buon senso e il patriottismo dei 
cileni uniti alla tradizione democratica e 
alla sensibilità delle nostre Forze Armate 
permetteranno che il Cile possa tornare 
molto presto alla normalità istituzionale, 
come lo hanno promesso gli stessi mem­
bri della Giunta di governo, e possa il 
Cile riprendere il suo cammino di progres­
so nella pace.

Dichiarazione del 13 settembre 1913 
del Card. Raul Silva Henrìquez e dei 
membri del Comitato permanente del­
l’Episcopato cileno: Mons. José Manule 
Santos A., Vice presidente della Con­
ferenza e Vescovo di Valdivia; Mons. 
Bernardino Pinera, Vescovo di Temu- 
co; Mons. Orozimbo Fuenzalidad, Ve­
scovo di Los Angeles.

— ___________________________ — —

due Governi sullo stesso piano: « Se lo 
ha detto, io non sono d’accordo. Non c'è 
paragone tra quello e il Governo attuale » 
(El Mercurio del 18 novembre 1973). Però 
nell'intervista concessa a La Segunda, 
Hasbùn offre un'altra spiegazione: « E' 
evidente che un cardinale, data la sua ca­
rica, non poteva essere nella mischia, lo, 
al contrario, ero un franco tiratore. Lui 
doveva apparire al d ¡fuori di tutto e non 
essere e non apparire ¡n una posizione di 
parte». Infine, la missione che Hasbùn 
assegna alla Chiesa è quella della ricon­
ciliazione per essere una coscienza ammo­
nitrice: « Approvare il bene e accusarne il 
male ».

Come ha scritto il Vescovo Ariztìa: « Non 
mi sembra che lo stile delle tue dichia­
razioni contribuisca a una riconciliazione 
dei cileni e a costruire un popolo di 
fratelli». Ma il problema di fondo non 
sono le parole: il fascismo ha bisogno di 
una mistica; l'ideologia nazionalista è po­
tente ma non basta; la violenza « irrazio­
nale » dell’ordine richiede una mistica 
pseudo-religiosa per manipolare la gente. 
Così vi sono settori della Chiesa che 
rappresentano un servizio di legittimazio­
ne della violenza dei ricchi mentre la Chie­
sa è chiamata dal suo Maestro e dal suo

popolo a dare una testimonianza radical­
mente diversa: è la testimonianza di paci­
ficazione che danno i vescovi, e di valori 
che danno i cristiani che soffrono, prega­
no e rifiutano l'ingiustizia.

Mentre si tenta la ricostruzione del 
Paese; mentre dei settori della borghe­
sia ricuperano quella parte di potere che 
erano venuti perdendo e i grandi mono- 
poli divorano le piccole e medie indu­
strie e le attività commerciali; mentre 
cresce la dipendenza servile allo stra­
niero e la disuguaglianza tra i gruppi so­
ciali; mentre si rafforza l'indottrinamento 
e la sottomissione utilizzando l'educazio­
ne e i mezzi di comunicazione; mentre al 
popolo è stato tolto il diritto di respirare, 
di dire la sua parola, di agire liberamente; 
mentre si deifica una politica nazionali­
sta e « unificatrice » innalzando idoli « pa­
triottici » per nascondere l’oppressione; 
mentre s’impianta tutta questa restaura­
zione, è necessaria un'evangelizzazione 
creatrice. Un messaggio evangelico, cioè, 
che contraddica e resista a quella do­
minazione che schiaccia e uccide il me­
glio dell'uomo. Un evangelizzazione che 
risponda all'azione di Dio nella nostra sto­
ria, quanto alle speranze del popolo che 
cerca la sua liberazione.



Un’evangelizzazione
creatrice

Una buona parte del popolo giudaico 
cercava la restaurazione della propria 
nazione, « ma Gesù, accortosi che veni­
vano per rapirlo e farlo re, si ritirò di 
nuovo solo sulla montagna » per non ca­
dere nella trappola dei nazionalisti (Gv 
6,15). I discepoli di Emmaus confessano 
chiaramente l'utopia del popolo: « Noi 
speravamo che egli sarebbe stato colui 
che avrebbe liberato Israele» (Le 24,21).
I dirigenti politici e le autorità religiose si 
scandalizzarono di Cristo perché non ri­
spettava le tradizioni.

Contrario a questo nazionalismo, Gesù 
si preoccupa che nasca una terra nuova 
e un uomo nuovo: « Di modo che se uno 
è in Cristo, egli è una creatura: le vec­
chie cose sono passate, ecco, sono dive­
nute nuove» (2 Cor 5,17). «Ecco, io fac­
cio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Per 
questo, la missione della Chiesa primi­
tiva ha un carattere universale. Essa è 
uscita dagli stretti quadri del giudaismo 
per cercare la salvezza di tutta la terra 
e per proclamare una liberazione inte­
grale. Così, oggi, il mondo sottomesso e 
lo spirito umano gemono per la loro li­
berazione (cfr. Rm 8,20-23).

Dalla nostra realtà di oppressione na­
sce tutta un'evangelizzazione creatrice: 
Dio non chiama il popolo perché resti nel­
la schiavitù, ma riscelga un'azione tra­
sformatrice della storia. Per que.sto, come 
Chiesa, abbiamo il dovere di animare e 
approfondire la responsabilità creatrice 
del popolo e dobbiamo anche dimostrare 
come il nazionalismo sottometta il popolo 
a un dio falso e come il « progetto » di 
restaurazione sia in opposizione al mes­
saggio attuale di Cristo.

Come Chiesa ci situiamo tra le soffe­
renze e i passi che stanno facendo gli 
oppressi, poiché la salvezza passa in mo­
do privilegiato attraverso i poveri. Come 
ha detto Padre L. A. Diaz, l’inquietudine 
della Chiesa è il «senso del povero»: 
«senso che ci farà stare attenti al richia­
mo che i nostri fratelli più poveri ci ri­
volgono» (Editoriale del Bollettino del­
l'Arcivescovado di Santiago, n. 73).

Si stanno facendo tutti gli sforzi pos­
sibili e si realizzano piani affinché il po­
polo dimentichi la sua vocazione alla li­
bertà e per frenare i suoi impulsi egua­
litari. Per il momento non c’è niente che 
possa, in forma organica, continuare a 
risvegliare la responsabilità popolare di 
fare la storia. In questo modo vogliono 
precipitare il popolo nell'abisso della ras­
segnazione e della passività. Come Chie­
sa, ci spetta in questo caso un lavoro 
immenso: la tradizione della nostra fede 
non ha mai sperimentato la volontà di 
Dio come accettazione di oppressione an­
tiumana. E' per questo che i vescovi han- . 
no voluto concretamente il rispetto e la 
crescita « dei progressi raggiunti durante 
i Governi precedenti dalla classe operaia 
e contadina » (Dichiarazione del Comita­
to permanente dell'episcopato del 13 set­
tembre 1973).

La testimonianza della Chiesa della sua 
fedeltà al Signore e della sua carità spe­
cialmente nei confronti di chi soffre di 
più, richiede un'unità missionaria. La Chie­
sa, nella sua totalità, guidata dai suoi 
Pastori, è invitata a realizzare un'evange­
lizzazione creatrice. Il comportamento dei 
cristiani alleati col potere ingiusto spezza 
l'unità della Chiesa e contrasta con la vo­
ce del corpo ecclesiale e disorienta il 
popolo credente. Così non si può andare 
avanti.

Circa il problema della pace è urgente 
una testimonianza chiara e unanime di 
tutta la Chiesa, in obbedienza al Maestro 
della pace. Se tutta la comunità cristiana 
esigesse che la si facesse finita con lo 
stato di guerra decretato da coloro che 
si sono impadroniti del Paese, si farebbe 
un passo fondamentale verso la pace. Se 
noi credenti non esigiamo questo, ci ren­
diamo complici di una guerra spietata.

In questi e in altri aspetti della missione 
delia Chiesa c'è una negazione e un ri­
fiuta del peccato del mondo. Lo faccia­
mo’ senza presunzione e senza orgoglio, 
poiché noi ci riconosciamo come Chiesa

peccatrice ma chiamata alla santità. Ma 
di fronte al peccato e alla « violenza isti­
tuzionalizzata » denunciati a Medellìn, non 
c’è posto né per la mancanza di chia­
rezza, né per il tradimento. Siamo una 
forza sociale e spirituale che non può al­
learsi col potere che fa violenza al po­
polo dei poveri. Al contrario, dato lo spa­
zio di libertà di cui godiamo come Chie­
sa, il nostro lavoro di evangelizzazione 
dev'essere di chiara denuncia e di oppo­
sizione all'oppressione in tutte le sue 
forme.

L'evangelizzazione creatrice impegna 
tutti i servizi e tutte le istituzioni della 
comunità ecclesiale ed è, quindi, radicata 
e indirizzata a tutto il popolo, abbrac­
ciando tutti i settori della fede. L'educa­
zione della fede (nella catechesi), nei 
collegi e attraverso i mezzi di comunica­
zione della chiesa) dovrà realizzare una 
evangelizzazione che alimenti e risponda 
all’anelito di liberazione del popolo. La ce­
lebrazione della fede nella liturgia e nei 
sacramenti e la comunione della fede 
nelle comunità di base e nei movimenti 
di apostolato, sono chiamati a questa 
evangelizzazione che costruisce una nuo­
va creatura e una terra nuova. Anche 
tutta l'azione sociale, oltre alla testimo­
nianza personale, è uno dei fattori di 
questa evangelizzazione creatrice.

Realizzando questa missione, la Chiesa 
rafforza la speranza del popolo e riesce 
ad essere la voce di coloro che non han­
no voce. Per questo la fedeltà alla missio­
ne ecclesiale è decisiva per la liberazione 
del popolo. Da un lato, genera persone 
responsabili e dirigenti, dinamizzando il 
movimento di tutto il popolo verso la fra­
ternità e l’impegno di giustizia. Dall'altro 
lato, questa evangelizzazione purifica la 
Chiesa stessa riunendola intorno al servi­
zio di critica di ogni dominazione. Inoltre, 
questo lavoro di evangelizzazione dà im­
pulso a una riflessione e a una preghiera 
che celebra l'azione salvifica di Dio.

Quantunque sembri paradossale, grazie 
all'azione contro l'oppressione e a favore 
della libertà degli oppressi si sta arrivan­
do a una migliore esperienza ecclesiale e 
a una più grande comunione col Maestro 
della storia. L’evangelizzazione creatrice 
rafforza il popolo nel suo insieme e la 
comunità dei credenti e, grazie ad essa, 
crescono insieme la comunione del popolo 
tenuto schiavo e la comunione con Dio. 
L'Eucaristia, che si trova nel cuore del­
l’impegno evangelizzatore, riunisce i cre­
denti fino al momento in cui tornerà il 
Signore e giungerà alla sua crescita defi­
nitiva l'uomo nuovo e la terra nuova.

Un momento 
di conversione

L'evangelizzazione non tranquillizza e 
non paralizza, al contrario, colpisce ed 
esige una conversione, un cambiamento 
profondo e radicale. La parola del Mae­
stro è tagliente, non è una parola dol­
ciastra o legittimatrice. L'azione del Mae­
stro trasforma la nostra vita e i nostri 
progetti; non è un'azione che ci fa con­
tinuare a starcene soddisfatti e sicuri col 
potere stabilito.

Gesù riprende il richiamo alla conver­
sione gridando nel deserto per mezzo di 
Giovanni Battista: Non continuate ad es­
sere gli stessi, in peccato; le vostre vie 
devono cambiare perché il Regno di Dio 
sta per giungere (Mt 3,1-2). Giovanni Bat­
tista non ha peli sulla lingua: è chiaro 
e tagliente. La scure è già alla radice de­
gli alberi per tagliarli; ogni albero che 
non dà buon frutto sarà tagliato e gettato 
nel fuoco (Mt 3,10).

La gente del nostro" tempo, così come 
i credenti del nostro tempo chiedono:
« Che cosa faremo? » (Le 3,10) La con­
versione significa un cambiamento per

condividere i beni di questa terra, perché 
vi sia uguaglianza: « Colui che ha due 
tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e 
chi ha di che nutrirsi faccia lo stesso» 
(Le 3,11). La conversione significa anche 
cambiamento in vista della giustizia.

Esige dai pubblici funzionari che non 
abusino delle persone, e ai militari ordi­
na: « Non fate violenza a nessuno, né ca­
lunniate, e siate contenti della vostra pa­
ga » (Le 3,14). Così il richiamo del Van­
gelo esige dal singolo e da tutti un cam­
biamento radicale e concreto, non solo 
negli atteggiamenti personali; ma anche 
nelle relazioni con gli altri: è un cam­
biamento orientato verso l'arrivo del Re­
gno di uguaglianza e di giustizia.

Il peccato che esiste nel più profondo 
di ognuno di noi si manifesta nelle ingiu­
stizie sociali. Cera molto peccato nelle 
nostre vite e non soltanto nel comporta­
mento dei grandi sfruttatori. Sebbene a 
volte si giudicasse il nostro impegno co­
me evangelico e generoso, commette­
vamo un grande peccato di omissione. 
E' molto quello che non abbiamo fatto 
per la liberazione del popolo dei poveri 
e per essere fedeli a Dio. Ora è il mo­
mento di convertirci e la nostra testimo­
nianza attuale non deve riprodurre le in­
coerenze e gli errori dell'impegno prece­
dente. Siamo tutti responsabili del fatto 
che il popolo sia sottoposto a un’oppres­
sione totale. Infatti, non si può attribuire 
tutta la colpa agli « altri », a quelli che 
si sono mossi, a quelli che facevano la 
strategia « scorretta » e, in fine, ai bor­
ghesi e aN'imperialismo. Tutti e ciascuno 
siamo colpevoli della maledizione e del 
peccato che soffoca il popolo: è mancato 
un impegno coerente fino alla fine, è 
mancato il coraggio, l'organizzazione, la 
disciplina nella lotta, l'analisi della real­
tà, la mistica.

Abbiamo condiviso la colpa e l'impe­
gno che ci aspettava: tutti siamo respon­
sabili di cercare di sconfiggere il male 
istituzionalizzato e di uscire dall'oppres­
sione violenta che penetra in ogni ango­
lo della realtà. La conversione ricono­
sce tanto il peccato del passato e del 
presente, quanto la responsabilità che 
abbiamo verso il prossimo futuro. La 
missione evangelizzatrice, quindi, chiama 
a cambiare personalmente e a cambiare 
le strutture di oppressione, di menzogna, 
di disuguaglianza.

Nel suo messaggio Gesù ricollega la 
conversione con l'arrivo del Regno: « Il 
Regno di Dio è vicino; ravvedetevi e cre­
dete al Vangelo» (Me 1,15). Il Vangelo 
vivo non si lascia strumentalizzare: tutto 
è soggetto a cambiamento ed è provvi­
sorio prima della realizzazione del Regno 
di Dio e per quanto l’oppressione sem­
bri molto solida e invincibile, non durerà.

La conversione permanente al Van­
gelo di Cristo mette in discussione il 
male assicurandoci che sarà sconfitto. 
Gli idoli, quantunque siano protetti dalle 
armi, cadranno. La conversione al Regno 
che giunge ci fa verificare l'arrivo della 
giustizia su questa terra.

In questo caso non si tratta di mira­
coli illusori: c'è conversione nell'azione 
che trasforma la realtà ingiusta; conver­
tirsi implica sperare e accelerare la ve­
nuta del Giorno di Dio... del « nuovo cie­
lo e della nuova terra in cui regnerà de­
finitivamente la giustizia» (2 Pt 3,12-13). 
Pertanto, la conversione accelera defini­
tivamente l'arrivo della giustizia e lo fa 
in forme così concrete quasi quelle vo­

lute da Giovanni Battista. Nello stesso 
modo, la . conversione rifiuta la violenza 
con cui si lega e si imbavaglia il popo­
lo: per questo la conversione della fe­
de muove le montagne.

Come credenti, e in continuo proces­
so di conversione, la nostra mèta non è 
l’idolatria imperante con le sue promesse 
ingannevoli; la nostra mèta non è la 
« patria », che fa il bene di pochi; la no­
stra mèta non è restaurare un passato o 
deificare la libera concorrenza e l'effi­
cacia della politica... Come credenti, il 
nostro orizzonte è il Regno di Dio. Ogni 
nostra azione e ogni nostra contempla­
zione vanno orientate verso il Regno di 
amore e di giustizia che arriverà. Il Van­
gelo di Gesù ci chiama a convertirci al 
futuro di una nuova creatura e di una 
nuova terra.

Aspettiamo e sollecitiamo la venuta del 
giorno in cui Dio sarà il nostro Dio e il 
popolo il suo popolo (Ap 31,3). L'evan­
gelizzazione implica quindi una conver­
sione all'avvenire del popolo: la conver­
sione a Dio e la conversione al popolo 
non sono contraddittorie, al contrario, 
camminano di pari passo. Nel convertir­
ci al popolo sofferente che lotta per la 
sua liberazione integrale, ci convertiamo 
concretamente al futuro di Dio.

La dimensione fondamentale della con­
versione è la comunione con Gesù Cri­
sto. Il cambiamento della persone e del­
la nostra realtà storica è per essere co­
me Cristo e realizzare il suo messaggio. 
Come credenti non possiamo identifi­
carci col modello dell'uomo felice che ci 
viene offerto dalla cultura dominante. Non 
siamo chiamati a cambiare per somiglia­
re all'uomo «efficiente», «patriottico» e 
« sottomesso » che esige la violenza im­
perante. Il processo costante di conver­
sione è destinato a farci diventare come 
Cristo e non come gli idoli che incate­
nano il popolo.

Nel momento attuale essere seguaci di 
Cristo significa, come sempre e in forma 
più drammatica, abbracciare la condizio­
ne di servo di Dio che riceve il suo Spi­
rito per fare giustizia (cfr Is 21,1-3). Noi 
credenti non accogliamo lo Spirito di Dio 
per strapparci alla dura realtà', bensì per 
cambiarla affinché vi sia giustizia; ci con­
vertiamo alla missione « per aprire gli 
occhi ai chiechi, per far uscire i prigio­
nieri dalle carceri, dalle prigioni quelli 
che vivevano nelle tenebre» (Is 42,7).

Ma realizzando la missione del Servo 
di Dio e del suo popolo viene la perse­
cuzione e la sofferenza: ci classificano 
« ribelli » (cfr Is 53,12). Il Servo autenti­
co viene respinto dal potere stabilito e 
oppressore: è frustato, torturato, disprez­
zato, oppresso, giudicato, arrestato (cfr 
53,3-7) e arrivano perfino ad ucciderlo.

Così capita adesso. Vi sono tanti che 
si considerano molto cristiani e che ora 
stanno passando attraverso il processo 
missionario e doloroso di una nuova con­
versione. Si sta toccando con mano e 
riconoscendo il proprio peccato e il male 
obbrobrioso che è urgente combattere.



Ci domandiamo.- Che cosa faremo? (Le 
3,10), e scopriamo l'invito a cambiare per­
ché si compia la giustizia e l’uguaglianza 
nella nostra terra soggiogata. Ogni gior­
no ci appassiona maggiormente il futuro 
del Regno di Dio e giudichiamo il pec­
cato istituzionalizzato come qualcosa che 
passerà. Passerà perché, in comunione 
con Cristo, il popolo sta assumendo la 
condizione di servo della giustizia.

Il carisma 
della resistenza 
e della fiducia

Come comunità di credenti riceviamo 
costantemente la forza perché possa ger­
minare la nostra testimonianza evangeli­
ca. Non si tratta di una forza in vista di 
un beneficio o di un orgoglio personale. 
Al contrario, si tratta di una forza carisma­
tica che consolida la comunità nel suo 
servizio al futuro del popolo. Lo Spirito ha 
agito e continuerà ad agire potentemen­
te nella Chiesa cilena: c'è una conversio­
ne e una testimonianza silenziosa che 
non appaiono pubblicamente; si gettano 
base solide perché noi cristiani si sia 
umilmente ’all'avanguardia della marcia 
del popolo.

Crediamo, adesso forse più di prima, 
che l'azione di Dio stia trasformando la 
nostra storia. Come sempre egli sta con­
ducendo il popolo perché esca dall'op­
pressione soffocante e cammini verso un 
avvenire di libertà e di amore. Come cri­
stiani siamo chiamati a testimoniare que­
sta azione liberatrice di Dio.

Per questo nella Chiesa non servono 
le divisioni e le passività che ci allonta­
nano dal cammino del popolo. Come co­
munità di credenti dobbiamo testimonia­
re, insieme e singolarmente, come Dio 
faccia avanzare il popolo verso la mèta 
da lui voluta E1, quindi, necessario rea­
lizzare tutto lo sforzo indispensabile per 
rafforzare la comunità ecclesiale intorno 
alla missione di liberazione: tutti i cre­
denti hanno il dovere di rifiutare il ma­
le che schiaccia i poveri e di accompa­
gnare il popolo sofferente e pieno di 
speranza.

Si tratta, pertanto, di un carisma di re­
sistenza al male e di fiducia nell'avve­
nire del popolo. Lo Spirito di Dio lo ha 
posto come fondamento comune della 
vita di tutti’ i credenti, in mezzo alla no­
stra diversità di criteri, di esperienze e di 
impegni. Questa forza di resistenze e di 
fiducia è dimostrata da alcuni per mezzo 
della solidarietà del lavoro e della vita 
familiare; altri la realizzano in modo spe­
ciale nell'impegno profetico; altri ancora 
nell'evangelizzazione di massa. Alcuni svi­
luppano questa resistenza e questa fidu­
cia con la solidarietà verso coloro che 
sono affamati o incarcerati; altri negli or­
ganismi e nei passi che sta facendo il 
popolo per conquistare la propria liber­
tà. Così si sviluppa in diverse forme il 
carisma deila resistenza al peccato e del-

Il testamento spirituale
di
Juan Alsina

la fiducia in Dio. Sono forme complemen­
tari, poiché tutte accrescono la testimo­
nianza del credente e fanno avanzare il 
popolo.

La realizzazione di questa forma di re­
sistenza dimostra che i cristiani non 
sono complici della violenza stabilita: si 
tratta di un carisma profetico perché ri­
fiuta la « sicurezza » che i potenti con­
sentono a coloro che si sottomettono a 
loro, ma è anche rivoluzionaria perché 
confida nel potere di Dio o nell'appa­
rente impotenza dei poveri che sono gli 
eredi del Regno (efr Gc 2,5).

« Dov'è lo Spirito del Signore, ivi è la 
libertà» (2 Cor 3,17): lo Spirito non c'è 
nella violenza che sta tenendo sottomes­
so il popolo nel suo lavoro, nella sua co­
scienza, nella sua mente e in ogni suo 
sentimento; lo Spirito del Signore non 
risiede nella collaborazione e nella com­
plicità con il progetto restauratore bor­
ghese; lo Spirito del Signore dà ai cre­
denti il carisma della resistenza e della 
azione liberatrice.

L'uso che il potere ditattoriale fa del 
sentimento e dell'istituzione religiosa esi­
ge una testimonianza cristiana inflessi- 
bile: si vuole legare la Chiesa, ma non 
si può incatenare lo spirito e, tanto me­
no, si può incatenare la Chiesa del Mae­
stro. Il carisma profetico della ’ Chiesa 
punta sulla liberazione dei popolo e sulla 
comunione col Signore della storia. Per 
questo il compito evangelizzatore della 
Chiesa urterà sempre contro l'oppressio­
ne. E quando per sopprimere il popolo si 
usano armi «religiose», l'evangelizzazione 
distrugge tali armi.

Questo è un momento di estrema re­
sponsabilità per i credenti, se siamo coe­
renti con la nostra conversione perma­
nente al futuro del popolo.

Ci sono due strade: o la resistenza, 
confidando nell'orizzonte della giustizia, 
o la collaborazione coi potenti, quasi in­
vincibili, della dominazione. Non esistono 
strade intermedie.

Lo Spirito di Cristo regala il suo cari­
sma dell'amore liberatore. E' un carisma 
infaticabile, è un carisma invincibile che 
resiste all'oscurità e a ogni dominazione. 
Quantunque vi siano catene, quantunque 
la menzogna e il tradimento causino stra­
gi con persecuzioni e crudeltà incredibi­
li, nascono piccoli voci, luci e sorrisi. Il fu­
turo del popolo, per cui Cristo ha dato 
la vita, è il suo Regno di giustizia. Il Mae­
stro è stato assassinato; il popolo è sta­
to fatto schiavo ma il Maestro è risorto 
e il popolo ascolta e vede « quelle cose 
che occhio non vide, e orecchio mai udì », 
le meraviglie che « Dio ha preparato a 
quelli che lo amano» (1 Cor 2,9).

« Perché?
« Abbiamo voluto mettere vino nuo­

vo in otri vecchi e ci siamo ritrovati 
senza otri e senza vino... di colpo.

« Siamo arrivati alla fine della stra­
da e abbiamo cominciato a cammi­
nare per un sentiero ed ora ci trovia­
mo tra le pietre. Noi che ancora rima­
niamo, continueremo a camminare. Fi­
no a quando? Potessimo trovare al­
beri per proteggerci dalle pallottole!

« Nessuno di quelli che hanno in­
tinto il pane negli intingoli egiziani 
vedrà la terra promessa se prima non 
sarà passato attraverso l’esperienza 
della morte (Fromm).

« Non ci sono più profeti tra di 
noi! Resta soltanto il vitello d’oro. 
Da due giorni a questa parte c’è di 
tutto e siccome non possiamo parla­
re, mastichiamo e sospiriamo il pane 
secco, condiviso, spezzato tra gli ami­
ci in mezzo alle risate.

Non avevamo capito quella frase di 
san Paolo: «Tutti dobbiamo essere
provati dal fuoco». E quanta paglia 
si è bruciata. Dove sono quelli che 
volevano arrivare fino alle ultime con­
seguenze?

« Gli Stati Uniti ci avevano per­
messo di giocare un gioco così spor­
co, con alcune regole così limitate 
che noi stessi avevamo nausea di 
loro. "Santa Democrazia, pray for us".

« E’ molto difficile rassegnarsi — 
così com'è facile predicare la rasse­
gnazione — a perdere, perché perde­
re vuol dire cessare di avere e co­
minciare ad essere e risulta che quelli 
che avevano di più, e continuano ad 
avere, erano quelli che erano "meno” , 
ed erano meno, ma avevano il pote­
re e la forza.

« "Il Verbo si fece carne". E que­
sto non lo sopportiamo: è lo scandalo 
della Croce. Non lo abbiamo soppor­
tato mai. « Rispetteremo tutte le ideo­
logie», ma fino a che non si azzar­
dano a farsi carne e realtà. Se si 
azzardano, le ridurremo a sangue e 
carne maciullata.

« E adesso?
« Sono molti quelli che sono stati 

denunciati, purificati. Settantadue, di­
cono le "cifre” . Erano quarantamila 
nell'Esodo. E anche qui. Da una parte 
e dall'altra, che importa? E' popolo, 
è folla, è lo stesso. "Avremo un Pae­
se nuovo, libero, indipendente". "Al­
tre voci, altri temi” . No, le voci sono 
le stesse e anche la dialettica.

« Manca la connessione interna: 
non sapere chi sono, da dove vengo 
o per quale strada sto andando. Arri­
verò a casa? Questo mi guarda. Que­
sto mi può arrestare. Nasconditi. Di­
pendere da una spiegazione, da una 
volontà, da un'intuizione, da una 
"confessione" strappata. Sudore fred­
do, caldo. Una stanza sola, piccola, 
fredda. Chi c'è dall’altra parte del

telefono? Chi è che suona a quest'ora 
alla porta? Non sapere quello che sto 
per fare, quello che stanno per far­
mi. E ciò è anche più doloroso: per­
ché? E' questa l'insicurezza, e la co­
scienza dell'insicurezza è la paura. 
Adesso capisco Raimòn quando parla 
della lotta contro la paura.

« E continuano gli spari. Soprat­
tutto di notte. Chi, contro chi? Popolo, 
popolo, popolo: da una parte o dal­
l’altra. Quelli: o sono morti o fuggo- 
no, o non sono in alto. Strategia, ban­
di, dichiarazioni. E il popolo è steso, 
addormentato o morto.

« E l’impotenza. Il sangue che bol­
le. Le parole che non vengono E sa­
pere che parole e fatti sono condan­
nati alla polvere, al sangue e alla car­
ne maciullata e maltrattata.

« E la nostra Santa Madre?
«Non si può improvvisare». L'equili­

brio serve soltanto per i tempi di 
« pace ».

« Speranze.
« Se il chicco di grano non muore, 

non darà mai frutto.
« E’ terribile una montagna brucia­

ta. Ma bisogna sperare che dalle ce­
neri bagnate, nere, appiccicose tor­
ni a nascere la vita.

« La vita la scopriamo ogni giorno. 
Ogni minuto. Scopriamo il suo valo­
re e il valore dei piccoli gesti di ogni 
momento: la risata nel mezzo della 
strada triste; la voce amica — in 
codice — dall'altra parte del telefono; 
la preoccupazione per il caduto: la 
mano tesa; il viso che si azzarda an­
cora ad insinuare uno scherzo...

« Ricordo il passo di "Volo di not­
te” di Saint-Exupéry. Sorvolava non 
sò più quale Paese e solo di quan­
do in quando intuiva la forma di una 
casa, di una montagna isolata, della 
luce, delle pecore, del pastore. Per 
intuire il significato delle piccole co­
se, bisogna allontanarsene o essere 
allontanati.

« Adesso capisco quello che ha det­
to san Paolo: ” La carità non si van­
ta” . La verità è clandestina, perché è 
il Verbo fatto Carne.

« "Andiamo da una, parte e dall’altra 
come pecore portate al macello” .

« Nelle tue mani raccomando il mio 
spirito...

« Non è letteratura. Nei momenti del 
rischio bisogna servirsi dei simboli. 
Non potremmo esprimerci in altro 
modo.

« Speriamo nella sua solidarietà. 
Comprendete ora cosa significa il 
Corpo di Cristo? Se noi affondiamo è 
qualcosa della sua speranza che co­
la a picco. Se dalle ceneri torniamo a 
conquistare la vita, è qualcosa che 
nasce di nuovo in voi.

«Addio. Egli ci accompagna sempre 
ovunque ci troviamo».

Juan Alsina



A che punio è «cristiani e socialismo» a
Il m ovim ento  dei « C ristian i p e r il 

socialism o » h a  recen tem en te  tenu to  
a  N apoli il suo secondo convegno n a­
zionale. 2000 persone riun ite , la m ag­
gior p a r te  giovani m ilitan ti nei qu a­
d ri del sindacato , della s in is tra  ACLI, 
nelle com un ità  di base, nelle fo rm a­
zioni della s in is tra  del PDUP-Manife- 
sto  o di L o tta  C ontinua, anche nel 
P artito  C om unista. R ispetto  a  Bolo­
gna (p rim o  convegno nazionale nel 
73) il m ovim ento , sul p iano  q uan ­
titativo , h a  tenu to . Anzi, si è dato  un a  
organizzazione regionale, è seguito  da 
uno s tru m e n to  di in form azioni quale 
COM-Nuovi tem pi. In  un  am pio  ser­
vizio di p resen taz ione del Convegno 
di N apoli, il Regno (n. 295 del 13 o t­
tob re  1974), a firm a di Luigi Accatto- 
li, r itiene che « siam o di fro n te  a un  
fenom eno p iù  pro fondo  e p iù  am pio  
di quel che non appa ia  dalle m an ife­
stazioni pubbliche, che vanno p ro b a­
b ilm ente considerate  com e il segno, 
la p u n ta  — non l’un ica fo rse — di un 
iceberg  che si m uove in p ro fo n d ità  
nella società  e nella  chiesa ita lian a  ».

D’a ltro  canto, rin v ia to  di Avvenire 
al Convegno, Angelo B ertan i, ha sc rit­
to che in esso « si è esp resso  uno s ta ­

to  d 'an im o  d iffuso  di esigenze reali e 
attenz ione sincera  a p rob lem i e d isa­
gi che esistono  davvero e che in te r­
pellano  la coscienza di tu tti, ponendo 
anche p rob lem i p as to ra li u rg en ti » 
(Avvenire n. 251 del 5-11-74). Il tem a 
delle « esigenze g iuste » espresso  co­
m unque dal m ovim ento, guida anche 
la riflessione di p ad re  Sorge (Civiltà 
C atto lica q. 2982 del 21-9-74 pag. 456- 
474), che g iudica tu ttav ia  inacce ttab i­
li le risp o ste  fo rn ite  dai C ristian i p e r 
il socialism o a quelle esigenze.

La n o s tra  ipo tesi — collim ante, in 
ce rta  m isu ra , con il Regno — è che 
a ttrav e rso  « C ristian i per il sociali­
sm o » ci collochiam o in un  filone po­
litico-religioso che affonda le sue ra ­
dici nel p rofondo  della s to ria  della 
Chiesa e della società ita liana  e che 
condiziona anche il fu tu ro  di ques ta  
stessa  s to ria : è il nodo dell’incon tro  
fra  Chiesa e sin is tra , fra  i c ris tian i e 
il m ovim ento  operaio  e  socialista. 
« C ristian i p er il socialism o » va p e r­
ta n to  pensato ed interpretato storica­
mente, com e espressione im m edia ta  
abbozzata, di u n a  vicenda che « viene 
di lon tano  », e che ha avuto  m om enti 
im p o rtan ti, ad esem pio, nei p rim i so­

cialisti cristian i, nei cattolici-com uni­
sti, in  p a r te  nel dossettism o, nella s ta ­
gione del « dialogo ». N on vogliam o 
tro v are  con tinu ità  logiche a tu t t i  i co­
sti f ra  questi m om enti, che sono tra  
l’a ltro  di d iversa p o r ta ta  cu ltu ra le  e 
religiosa; vogliam o so ltan to  ind icare 
il p erm an ere  di un  prob lem a sto rico ­
religioso. « C ristian i p e r il socialism o » 
in tu isce ta le  p rob lem a, anche se non 
p are  offrire , fino ad  ora, tu tt i  gli s tru ­
m enti, non dico p er risolverlo , m a p er 
im postarlo  in  in te rn a  coerenza e pie­
nezza sto rica  ed ecclesiale.

Storia e politica
A N apoli, « C ristian i p e r il socia­

lism o » ha voluto  collocarsi in  una 
m aggiore determ inatezza po litica ri­
sp e tto  a  Bologna, ponendo al cen tro  
della p ro p ria  attenz ione tre  questioni 
cen tra li del d ib a ttito  e della p ra tica  
po litica ita liana: m ovim ento  operaio, 
questione catto lica , e il M ezzogiorno. 
Il pun to  che qualifica l ’im pegno del 
m ovim ento  in questo  q uad ro  è quello 
di — com e si legge nel docum ento  
finale — « coord inare , sviluppare, dif­
fondere il m ovim ento  di c ritica  e lo t­

ta  di m assa  con tro  il sistem a di po­
te re  dem ocristiano  » nel Sud, a t tr a ­
verso l’ob iettivo  p rim o « delle realiz­
zazioni dell’u n ità  fra  le lo tte  di fo rti 
s tra ti di classe opera ia  p resen ti nel 
Sud e le g rand i po tenzia lità  di r isca t­
to  del popolo m erid ionale ».

Q uesto pun to  che, in sé, ha il m e­
rito  di c ritica re  politicam ente il siste­
m a di po te re  ecònom ico-politico che 
ha paralizzato  e sviato  un  adeguato 
sviluppo dem ocratico  del M ezzogior­
no, patisce tu ttav ia  — allorché vuole 
d iven tare  p rogetto  politico — del li­
m ite  sto rico  p rop rio  di tu tte  quelle 
p rospettive che, in  questi anni, si so­
no volute p ro p o rre  l’ob iettivo  di una 
rifondazione dell’u n ità  del m ovim ento 
operaio  e delle classi popolari. Il li­
m ite  cioè di doversi r ife rire  al te rre ­
no stim olan te, m a politicam ente im ­
palpabile  delle « nuove » esperienze 
« em ergenti », che in te ressano  gruppi 
studn tesch i-in tellettuali ed élite ope­
raie, m a non l'a rea  com plessiva delle 
m asse popolari che incon trano  la  po­
litica e la p ro spettiva  del « risca tto  » 
a ttrav e rso  i p a rtiti  sto ric i e il sinda­
cato. La classe operaia, le m asse po­
polari, guardano  con sospetto  chi —
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Scuola e decreti 
delegati:
cosa può cam biare

Su questo tema si è svolta, orga­
nizzata dal gruppo di Acireale, una 
conferenza dibattito che ha dato mo­
do alla cittadinanzd di confrontarsi 
sull’ interessante questione. A tale ini­
ziativa il gruppo è arrivato dopo una 
serie di incontri intesi all'approfondi­
mento critico di tali provvedimenti e 
di sensibilizzazione soprattutto tra gli 
studenti e i genitori.

L’iniziativa del gruppo acese si inse­
risce in un lungo lavoro portato avan­
ti dall’anno scorso tra gli studenti, 
per una crescita politica e culturale 
e per la formazione di organismi stu­
denteschi di massa, capaci di affron­
tare i problemi della scuola, sia strut­
turali che di contenuto.

La presenza in sala di tutte le forze 
sociali e politiche democratiche, de­
gli studenti, degli operatori della scuo­
la e dei , genitori è stato un segno 
evidente di quanto il problema fosse 
sentito e di come il gruppo Fuci aves­
se lavorato nella prima parte dell’ope­
ra di sensibilizzazione.

Relatori sono stati i proff. Rizzo 
(preside - Liceo Classico), Celona 
(preside - Scuola Media), Vecchio 
(psicologo) e Ragonesi (CGIL scuola). 
Rizzo ha rilevato che i DD tradiscono 
la presenza di tre diverse concezioni 
della scuola: una strumentale e verti- 
cistica, orientata alia « trasmissione » 
del sapere e alla selezione sociale 
e professionale; . una seconda che 
esalta le esigenze autonomistiche del­
l'istituzione, ma si inaridisce nel cor­
porativismo dei docenti; e una terza, 
che ha chiamato «democratica», per 
la sua aderenza ai problemi della so­
cietà in cui la scuola opera, per lo 
spazio riservato in essa a tutte le 
componenti sociali, per l’enfasi po­
sta sui valori della persona e sulla 
sua crescita culturale autonoma. Ha, 
però, riconosciuto che il compromes­
so, pur talora con i limiti della scarsa 
chiarezza del dettato e della elusività 
della norma, rappresenta l’espressio­
ne realisticamente più avanzata del 
pluralismo ideologico operante nella

nostra società in relazione anche ai 
problemi della scuola. « Se lo si guar­
da, infatti, non da un punto di vista 
prospettico o massimalistico, ma da 
un punto di vista storico, il decreto 
sui nuovi organi collegiali appare un 
fatto nuovo della società italiana, nel 
suo cammino verso una concreta de­
mocrazia, tanto più rilevante quanto 
imponente è il numero dei cittadini 
chiamati a partecipare e la funzione 
pedagogica di coscientizzazione delle 
masse che tale coinvolgimento po­
trebbe esercitare ».

Sulla stessa scia, con una mag­
giore attenzione alla strutturazione de­
gli organi collegiali, è stato l’inter­
vento del prof. Celona. Luci e ombre 
sono organicamente ricorrenti in ogni 
passo dei provvedimenti. L'attuale po­
sizione del movimento sindacale è sta­
ta chiarita dal prof. Ragonesi che è 
partito dalla costatazione che la scuo­
la è oggi, per la confederazione, un 
terreno fondamentale, in cui si gio­

irà i lavoratori della scuola e le altre 
categorie di lavoratori; e dall’accordo 
strappato al governo in quella occa­
sione escono i DD che, pur nei loro 
limiti obiettivi, rappresentano tuttavia 
una nuova e più avanzata tappa nella 
vita della scuola e della società ». 
Sul ruolo dell’insegnante in rapporto 
ai nuovi organi collegiali si è soffer­
mato il prof. Vecchio. Ha detto tra 
l’altro: « Noi docenti siamo troppo
abituati ad un esercizio individuali­
stico ed autoritario della gestione, ab­
biamo inteso il nostro lavoro nella 
scuola come un’attribuzione di auto­
nome responsabilità personali, tanto 
è vero che spesso i consigli di classe 
hanno avuto vita difficile. Il nostro 
inserimento negli organi collegiali, 
adesso ci porterà ad una necessaria 
revisione dei criteri individualistici cui 
si è stati legati. Bisogna però evitare 
che la rappresentanza scada a delega 
incondizionata; da qui la necessità di 
un frequente confronto dei rappresen-
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ca una grande battaglia, culturale e 
politica, che può avere notevoli con­
seguenze per la società e la demo­
crazia italiana e per lo stesso mecca­
nismo della produzione. Dopo una cri­
tica a quelle forze conservatrici o di­
sgregatrici che puntano sulla disfun­
zione e la paralisi propone il rilancio 
del rinnovamento della scuola pubbli­
ca e fa l’elogio della parte più sana 
del movimento studentesco. « La pro­
va tangibile della volontà della classe 
operaia e degli studenti di cambiare 
la scuola italiana sul terreno specifi­
co della condizione di studenti ed in­
segnanti e sul terreno generale della 
riforma della scuola è stato lo scio­
pero del 18 maggio 73. Esso ha rap­
presentato un momento di saldatura

tanti coi rappresentati. Tutti infatti 
viviamo in modo diretto sulla nostra 
pelle la realtà scolastica ed abbia­
mo il diritto irrinunciabile ad essere 
coinvolti nelle scelte più significative 
che gli organi collegiali rappresenta­
tivi dovranno fare. Tale confronto de­
ve essere intenso sia per inventare e 
attuare con- convinzione ogni inizia­
tiva che riesca veramente a coinvol­
gere tutti i rappresentati, sia in vista 
di una normativa più adeguata. Oc­
corre agevolare al massimo la con­
sultazione e disporre in alcuni casi la 
obbligatorietà: si dovrebbe studiare, 
come correttivo efficace della delega, 
la possibilità di revoca del mandato di 
rappresentanza in determinate situa­
zioni e nei modi stabiliti, come ha

giustamente scritto il prof. Cortellese 
(su «Segno del Mondo» n. 9/1974) 
Certamente c’è da temere la diffusa 
impreparazione delle famiglie e della 
collettività ad intervenire nel processo 
educativo scolastico, come pure la ri­
luttanza di parte della classe docente 
restia a cogliere il valore dei nuovi 
organi collegiali, a consentirne e age­
volarne il funzionamento». Dopo es­
sersi lungamente soffermato sui pun­
ti riguardanti la sperimentazione, così 
ha proseguito: « Bisogna tener pre­
sente che una direzione reazionaria 
e conservatrice dei decreti delegati 
potrebbe esprimersi anche attraverso 
sanzioni disciplinari nei confronti dei 
docenti. Le sanzioni disciplinarie, se 
di per sé possono avere un senso, 
con una interpretazione reazionaria 
potrebbero colpire i « portatori del 
nuovo» in quanto scomodi. Ecco co­
sa dice l’art. 94: « Al personale di cui 
al presente decreto nel caso di vio­
lazione dei propri doveri, possono es­
sere inflitte le seguenti sanzioni di­
sciplinari: la censura; la sospensione 
dell’insegnamento o dall'ufficio fino 
ad un mese; la sospensione dall’inse­
gnamento o dall’ufficio da oltre un 
mese a sei mesi; la destituzione.

Tralasciando l’analisi particolareg­
giata degli articoli successivi, limitan­
doci a ricordare come la sospensione 
comporti la perdita del trattamento 
economico e il ritardo negli scatti 
dello stipendio, può essere inflitta an­
che, per esempio, « per aver omesso 
di compiere atti dovuti in relazione 
ai doveri d’ufficio», «per violazione 
del segreto d'ufficio inerenti ad atti 
od attività non soggetti a pubblicità » 
oppure « per atti di violazione dei pro­
pri doveri che pregiudichino il rego­
lare funzionamento della scuola o per 
concorso negli stessi atti » o, infine, 
« per abuso d’autorità ». lo temo che 
gli articoli su citati siano ispirati chia­
ramente in senso conservatore: que­
ste norme sono come una cappa di 
piombo che incombe sugli operatori 
della scuola ».

E' quindi seguito un animato dibat­
tito in cui hanno preso la parola espo­
nenti politici, culturali, docenti, stu­
denti. Particolarmente « sentito » è 
stato l’intervento di Gianni Scalia, che 
ha sottolineato come « la storia dei 
decreti delegati è la storia della ina­
dempienza del dettato costituzionale 
nei confronti della scuola. La libertà 
d’insegnameto e l’obbligatorietà della 
istruzione per almeno otto anni sono 
i cardini sui quali poggiano gli artt. 33 
e 34 della Costituzione. Dopo un’atte-



partire dal convegno di Napoli
dim enticando  un patrim onio  di espe­
rienze e di lo tte  — m iri a rifondarle 
politicam ente quasi dal nuovo. D’al­
tronde  una larga p a rte  delle m asse 
catto liche rim ane di fa tto  legata alla 
D.C.: non si può sciogliere questo  p ro ­
blem a, sa ltandolo  e riferendosi un ila­
te ra lm en te  e so ltan to  alle « nuove » 
esperienze dei cristian i.

Sul piano politico « C ristiani per il 
socialism o » patisce un lim ite storico 
sem pre p resen te tran n e  alcune consi­
derevoli eccezioni nel rap p o rto  fra  
Chiesa e sin istra: quella di sa lta re  
q u es t’u ltim a nelle sue espressioni sto ­
rico-politiche, con un atteggiam ento  
che, anche se m odificato di segno, 
esprim e com upque il rifiu to  di un  con­
fron to  pieno, rigoroso, severo, con la 
s to ria  del m ovim ento operaio, i suoi 
valori, la m ateria lità  della sua fatico­
sa u top ia  di em ancipazione globale.

La s trad a  scelta a Bologna, nello 
scorso anno, di lasciare alle sedi poli­
tiche proprie , e non al m ovim ento co­
m e tale, la delineazione di una s tra te ­
gia politica, appare m essa fra  paren ­
tesi, con una perd ita  di chiarezza ge­
nerale.

Fede e politica

Il m om ento  più significativo del 
Convegno di N apoli è s ta ta  la tavola 
ro tonda su « fede e po litica », e, in 
partico lare , lo spazio spontaneam ente 
apertosi fra  l’in te rven to  di La Valle 
e quello di G irardi.

G irardi non h a  rip ro p o sto  in term i­
ni espliciti ed a rtico la ti il discorso 
fa tto  a Bologna e rip reso  altrove (cfr. 
Il T etto  n. 64-65 - o tto b re  74 pp. 345- 
364), del « p r im a to  del tem porale»  
sullo « sp iritu a le  » com e m odulo di 
riespressione s to rica  di una esperienza 
cris tian a  nella p ra tica  rivoluzionaria, 
m a ha avviato una riflessione sulla 
po tenzia lità  in sita  nel superam ento  
del d ivario  fra  fede e rivoluzione, fra  
cristianesim o  e m arxism o, lim itando­
si ad enunciare p iù  che ad artico lare 
il problem a. In  questa  chiave tu ttav ia  
il cristianesim o  com e « m essaggio li­
b e ra to re  di Cristo e dei profeti » ri­
troverebbe un « con tribu to  partico la­
re  » da o ffrire  — sulla scia di Mou­
n ie r —• alla necessaria com ponente 
etica di una rivoluzione globale.

La Valle ha rich iam ato  la valenza

escatologica della fede cristiana ri­
spetto  ad ogni schieram ento  storico, 
anche di segno socialista. « E ’ im por­
tan te  — eglj ha detto  concludendo — 
che non vi sia la politica senza la 
fede ».

Il docum ento finale avverte p ertan ­
to che « non nascondiam o ne m ettia­
mo fra paren tesi la fede. Non in ten­
diam o m ette re  la lam pada so tto  il 
moggio ». Sono in tendim enti im por­
tan ti che tu ttav ia  non pare abbiano 
ancora p ienam ente superato , alm eno 
sul piano dell'elaborazione, la genera­
lità dell'enunciato  m etodologico per 
en tra re  nel fuoco del p rob lem a di 
una nuova in terp re taz ione della fede. 
Giacché il p rob lem a che volente o no­
lente « C ristiani p er il socialism o » si 
trova dinanzi è quello di un  erm eneu­
tica p ra tica  e teo rica  del m essaggio 
cristiano. Non a caso padre  Sorge con­
te s ta  la soluzione di « C ristiani per il 
socialism o » perché poggia su « una 
re in terp re taz ione della fede alla luce 
della p rassi rivoluzionaria m arx ista  e 
conseguentem ente su una riflessione 
teologica erronea ». Il senso dell’in te r­
pellanza dj Sorge va ripensa to  fino in

fondo, sul piano storico e teologico fa­
cendo i conti con l’esperienza cultu­
rale  dell’epoca m oderna di cui il m ar­
xism o e, ancor più, i m ovim enti sto­
rici da esso segnati sono espressione 
decisive e m isurandosi con il signifi­
cato essenziale della tradizione eccle­
siale. E ciò va fa tto  non solo da que­
sto  m ovim ento, m a da ogni rea ltà  che 
si ponga, di fatto , il problem a di un 
incontro  e di un rappo rto  storico fra  
Chiesa e sin istra , nello sviluppo delle 
prospettive giovannea e conciliare.

E ’ su questo punto — credo — più 
che sull’individuazione di stra teg ie  po­
litiche alternative che si ap re un am ­
pio spazio nella Chiesa. D’altronde, 
non può essere le tto  p roprio  in que­
sta  chiave il discorso di Paolo VI, il 
m ercoledì successivo al Convegno, 
quando richiedeva la « so lidarie tà  e la 
collaborazione » di « figli e fra telli al­
lenati alla cu ltu ra  e alla discussione 
del m ondo contem poraneo? » Ma v’è 
forse l’intuizione di un passaggio tra ­
vagliato e severo che a p ra  un 'epoca 
nuova nella Chiesa m oderna?

Marco Ivaldo

sa di oltre vent’anni, l’insofferenza 
studentesca per una scuola asettica 
esplode nella contestazione. Si chie­
de una sistemazione della scuola me­
dia superiore: il documento della com­
missione Biasini che parla di molte­
plici orientamenti, di pluricomprensi- 
vità e onnicomprensività è l'ultimo in 
ordine di tempo. Nella crisi del vec­
chio sistema, accompagnato dalla 
mancata applicazione della Costituzio­
ne alla vita della scuola, si inserisce 
il profondo disagio di questi anni, il 
disfunzionamento generale, il neofa­
scismo. I decreti delegati hanno rece­
pito indubbiamente ridimensionando­
lo, lo spontaneismo del moto studen­
tesco e non sono immuni da intime 
contraddizioni, quali la « longa ma- 
nus » del ministro e del provveditore 
sempre presente nella sperimentazio­
ne didattica, l'esclusione della rappre­
sentanza degli studenti del distretto 
scolastico, il limite di sedici anni per

■Mudò
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l’elettorato studentesco attivo e pas­
sivo etc. Il significato dei decreti de­
legati non è altro, quindi, che lo 
sforzo di tradurre in pratica il dettato 
costituzionale. E la Costituzione ita­
liana è nata dalle forze politiche del­
la Resistenza, forze laiche e cattoli­
che, ma armonicamente espresse in 
quei capolavoro di sapienza giuridi­
ca che essa è, « (...) » Nell'attuale mo­
mento di grave crisi politica ed eco­
nomica che il nostro Paese sta attra­
versando, la riforma della scuola as­
sume il significato emblematico di ri­
forma di tutta la società italiana. Se 
un confine c’è è solo quello tra il 
vecchio e il nuovo tra il passato e 
l’avvenire: e i giovani sono per l'avve­
nire, non per il passato». Tra gli altri 
interventi, di particolare rilievo quello 
di Saro Brischetto che ha invitato tut­
te le forze presenti ad un lavoro co­
mune, nell'interesse della scuola e 
della società italiana. Infine Saro 
Sciuto, presidente della comunità, ha 
espresso l’intenzione di continuare 
nella vasta opera di sensibilizzazione.

Pippo Greco

Primo anno  
della Furi 
consuntivo e 
prospettive  
di lavoro

La FUCI, che ha già un anno di 
vita nella sua sezione territoriale di 
Cefalù, raggruppa giovani universita­
ri disposti a coscientizzarsi prima, ad 
agire conseguentemente poi, su te­
mi tanto precisi quanto attuali e scot­
tanti:

1) Impegno di Fede come auten­
tica riscoperta non di valori . nuovi, 
giacché nuovi non sono, né nell’enun­
ciazione né nei contenuti: l'amore
fraterno, la carità verso gli altri, l'im­
pegno culturale attivo nella nostra 
realtà, il cui scopo è l'incidenza rea­
le e la presenza viva e stimolante; 
ma di realtà dinamicamente conce­
pite e dialetticamente evolventesi, 
coinvolgendo così l’individuo e il 
gruppo.

2) Realizzazione di una vita asso­
ciativa che conserva il carattere fe­
derativo, con tutta l'autonomia che il 
termine comporta, e che si va speri­
mentando via via nel progresso della 
socializzazione e dell'affiatamento, 
nonché nella comune responsabilità 
circa i problemi che alla sua stessa 
vita si presentano.

3) Impegno anche (e soprattutto) 
liturgico come testimonianza che 
ognuno fa a sé stesso e agli altri del­
l'incontro vivo e diretto col Cristo.

Dinanzi ad obiettivi così ben deli­
mitati #noi giovani della FUCI di Ce­
falù ci siamo posti e continueremo 
a porci nell'impegno della nostra vi­
ta associativa, stimolati sempre più 
continuamente da una realtà che ci 
circonda e che è fatta di ingiustizie 
sociali, di guerre, di emarginati, di isti­
tuzioni pseudo-democratiche e invero 
poco civili nella misura in cui offen­
dono l’integrità della persona uma­
na, vedi insicurezza socio-economica, 
o ne deviano la normale libera espan­
sione, vedi la scuola. D'altra parte 
questi sono stati tutti temi di discus­

sione e di riflessione di un anno di 
lavoro e di vita che ci sta alle spalle 
e che ci ha visti impegnati in un'ope­
ra di reciproca sensibilizzazione.

Certamente non è nuovo oggi par­
lare di tutto ciò e per contro non 
farlo può sembrare fuori moda, ma 
certamente vivo è per noi nella mi­
sura in cui ci confrontiamo con que­
ste facce di realtà nelle quali siamo 
coinvolti, e vitale è il metro di perfe­
zione al quale le rapportiamo: Cristo.

Non un Cristo del quale, secondo 
la teologia negativa, possiamo dire 
ciò che non è rispetto a quello che 
è l'essere dell’uomo, nemmeno un 
.Cristo la cui dimensione esclusiva- 
mente umana è stata sfruttata tanto 
da farne un Superstar, ma un Cristo 
Uomo-Dio, nella semplicità e immen­
sità in cui ce lo presenta il Vangelo, 
nella realtà in cui lo vediamo accanto 
a noi, nella forza potente che ci spin­
ge all'azione.

Siamo ben consapevoli del fascino 
propagandistico che una tale prospet­
tiva ha assunto al giorno d'oggi, tan­
to da renderci facile preda di slogans 
o dissensi, ma forse non è solo con­
testazione dire: « ama il prossimo tuo 
come te stesso e ama il tuo Dio 
con cuore puro » e non è mera uto­
pia fare di questo, almeno per sé, 
una meta esistenziale.

Sotto questa angolazione ci siamo 
proposti di svolgere un’opera di evan­
gelizzazione sia pure a piccolo rag­
gio, qui nella nostra realtà locale: 
piccolo raggio certo per il fatto che 
Il nostro discorso si è rivolto a gio­
vani, universitari e non, che hanno 
comunque sentito in realtà il bisogno 
di discutere tra loro e con gli altri 
problemi seri e scottanti. E' bene pe­
rò precisare che tale evangelizzazio­
ne da noi proposta si svolge nel pie­
no rispetto delle coscienze, senza al­
cuna direttiva imposta e nella realiz­
zazione di interessi comuni.

Così, con serenità di giudizio, ci 
si è proposto un rapporto dialettico 
tra Fede e Storia, intendendo l'una 
come vita e non come visione astrat­
ta e l'altra come realtà in divenire 
che dalla prima, almeno per II cre­
dente, dovrebbe ricevere non solo lu­
me interiore, ma guida al cambia­
mento e al miglioramento. Ci sforze­
remo di continuare a portare avanti 
un discorso evangelico nuovo fatto 
di piccole-grandi cose che hanno per 
noi il gusto della scoperta e II piacere 
della realizzazione.

Per quanto concerne poi la realtà 
che noi tutti viviamo e della quale,

per necessità legittima, ci interessia­
mo prioritariamente, è quella speci­
ficatamente universitaria con tuttti i 
problemi ad essa connessi, che van­
no dalla pendolarità studentesca, per 
mancanza di una sede universitaria a 
Cefalù, alla permanenza a Palermo, al­
la presenza sporadica e frammenta­
ria nella vivacità della vita universi­
taria, al problema della disoccupazio­
ne o sottoccupazione intellettuale 
post-laurea e a tutte le frange caren- 
ziali che una politica economica ac­
centratrice e per niente razionale ha 
creato in Italia, imbandierando il no­
stro Paese col vessillo dell'emigra­
zione.

Per il carattere universitario che ci 
è comune abbiamo voluto non quali­
ficarci come gruppo spontaneo, ma 
aderire a una Federazione Naziona'e, 
dalla quale abbiamo ricevuto pieno 
riconoscimento e approvazione e con 
la quale siamo in contatto tramite ab­
bonamenti alla rivista «Ricerca», che 
è il periodico della FUCI, ai bollet­
tini quindicinali di informazione, par­
tecipazione a un Convegno Naziona­
le, tenutosi a Cosenza nei giorni 28 
agosto-3 settembre sul tema « Scuo­
la e Mezzogiorno», in virtù del quale 
abbiamo avuto la felice occasione di 
incontrarci con gruppi-FUCI di tutta 
Italia e scambiare con loro opinioni, 
punti di vista, esperienze locali di­
verse territorialmente, ma certo co­
muni nelle difficoltà e nelle carenze.

Per quanto concerne l’analisi del­
la nostra realtà locale, abbiamo av­
viato uno studio su: la condizione
della scuola a Cefalù, lo sviluppo 
economico in atto nelle sue due com­
ponenti di agricoltura e turismo, per 
le quali, a indagine ultimata, compi­
leremo delle tabelle statistiche da ren­
dere pubbliche.

Abbiamo, in questo senso, inten­
zione di mettere a disposizione di 
quanti volessero usarla, la nostra Se­
de con le riviste e i libri che essa 
contiene e di diffondere l'abbona­
mento alla rivista della Fuci (Ricer­
ca).

Stiamo inoltre organizzandoci, per 
il prossimo tempo liturgico dell'Av­
vento, il Natale, sia sul piano stret­
tamente liturgico sia su quello più 
profondamente umano, con l’incon­
tro di noi tutti con i bambini e i più 
poveri di quella stessa comunità per 
realizzare e vivere con loro la realtà 
pregnante della fratellanza e della 
presenza di Cristo tra i più disere­
dati.
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e ferito l’intelligenza (n. 15b; 
cfr. 57e) sì che non sa più ri­
conoscere che quell’autonomia, 
già a livello di creazione, po­
teva essere efficacemente uma­
nizzante solo a condizione del­
la totale dipendenza del crear 
tore? Lo stesso ateismo con­
temporaneo è da intendersi co­
me l’affermazione a livello 
teoretico di quel disorienta­
mento dell’uomo (nn. 19-21). 
Esso perciò non è mai solo un 
fatto di teologia naturale, ma 
è piuttosto un immanentismo 
soteriologico, una chiusura al­
l’invocazione e all’ascolto del 
Kerigma.

Ma dove è abbondato il 
peccato è sovrabbondata la 
grazia (Rom. 5,20). Il miste­
ro pasquale redime ed eleva 
la prassi umana ferita dal pec­
cato. Non solo rendendoci ca­
paci della grazia soprannatu­
rale, quindi di un agire capa­
ce di Dio, inserito nella sua 
vita intima e personale (cari­
tà), ma anche « ispirando, pu­
rificando e fortificando quei 
generosi propositi con i qua­
li la famiglia degli uomini cer­
ca di rendere più umana la 
propria vita e di sottomette-

a questo fine la terra » (n. 
38). Si parla qui evidentemen­
te della prassi intramondana. 
La quale, pur essendo imma­
nente, intramondana appunto) 
non è senza valore e senza con­
nessione con la rigenerazione 
finale, con la trasformazione 
assolutamente gratuita, ope­
rata dal risorto, di questa ter­
ra in cieli nuovi e terre nuo­
ve (n. 39).

Davanti a Dio le nostre ope­
re terrene valgono allorché so­
no vissute nella fede, penetra­
te di speranza e animate dalla 
carità (n. 39). Non si tratta 
semplicemente del merito, se 
con questo indichiamo un ar­
ricchimento dell’anima del 
giusto, ma propriamente del­
la connessione e di una qual­
che efficacia della prassi con 
la quale abbiamo trasformato 
il cosmo, rispetto allo stesso 
nuovo cosmo, ricreato e dona­
to liberamente da Cristo ri­
sorto a noi alla fine dei tem­
pi, lasciando al futuro le cose 
oscure del futuro (ma tenen­
dole ferme nella speranza: 
cfr. Rom. 8,18-25). Vorrei no­
tare che il livello storico-sal­
vifico immette nella prassi 
umana un nuovo ritmo : quel­
lo sacramentale (cfr. 38c).

Solo nei segni infatti (non 
ancora nella visione) noi pos­
siamo agire in modo adegua­
to al mistero che ci è venuto 
incontro e che ci ha fatto di

Verità
ed efficacia

della
prassi

Lui capaci mentre eravamo as­
solutamente indigenti. Questo 
purtroppo non lo si considera 
abbastanza, neppure tra i teo­
logi, oggi. Eppure l’agire sa­
cramentale è una vera prassi, 
distinta da quella intramonda­
na neoplatonica che fugge dal 
mondo (o che vi rientra solo 
per via della psyché trasfor­
mata). Essa si compie vera­
mente in gesti comunitari vi­
sibili e storici (memoria del 
passato, impegno nel presen­
te, pegno del futuro), che lie­
vitano una porzione d’umani­
tà, immettendovi la forza del­
lo Spirito, e quindi creano le 
condizioni teologali perché lo 
agire dell’uomo, segnato dal 
peccato, sia redento e reso ef­
ficacemente capace del futuro 
umanizzato e perfettamente 
riconciliato. Dovremmo trema­
re di fronte alla potestà che ci 
è data di celebrare l’eucari­
stia e gli altri segni.

Come Maria è stata resa ca­
pace di generare il Verbo di 
Dio, così anche noi siamo re­
si capaci di generare qualcosa 
che ci trascende assolutamen­
te, il suo mistico corpo nei se­
gni « degli elementi coltivati 
dall’uomo»; corpo mistico che 
è pregustazione e anticipazione 
della generazione, nelle nostre 
misere opere quotidiane, dei 
cieli nuovi terre nuove, non 
più nei segni, ma nella realtà 
trasparente. La prassi intra­
mondana e agire sacramentale, 
caduta la fede e adempiuta la 
speranza, coincideranno. Dei 
due ritmi non resterà che l’agi­
re in carità.

Se queste erano le linee del­
la Gaudim et Spes occorre di­
re che l ’esperienza e la rifles­
sione dei credenti è andata 
avanti. Dire prassi intramon­
dana efficace significa accolla­
re al pensiero il carico di una 
critica che demistifichi i suoi 
stessi prodotti riconducendoli 
alle condizioni economiche, so­
ciali e storiche in cui nascono 
e a cui sono funzionali. E ’ il 
tema del pensiero come ideo­
logia. Direi che la prassi de­
ve fondarsi sulla verità e nu­
trirsene, significa oggi dare 
largo spazio all’opera critica 
che svela (verità come svela­

mento) la realtà dei rapporti 
sociali sotto l’apparenza dei 
fenomeni empirici. E ’ chiaro 
che tale verità come svelamen­
to, come critica della falsa co­
scienza, si riconduce all’auten­
ticità dell’uomo, è finalizzata 
alla trasparenza dell’uomo, al­
l’uomo, a un’umanità ricon­
ciliata.

Ed ecco che subito balza in 
primo piano il secondo tema, 
quello dell’utopia. Essa è la 
rappresentazione di un futu­
ro, di un non ancora, in cui 
l’uomo sarà « nuovo » la so­
cietà riconciliata con la natu­
ra e con la storia. Tale rap­
presentazione emerge necessa­
riamente allorché ci poniamo 
con radicalità sulla vita di una 
critica dell’ideologia e ci la­
sciamo guidare nella prassi 
dell’autenticità, dalla verità

appunto, intesa come svela­
mento innanzitutto (aletheia), 
e solo in secondo luogo dalla 
verità intesa come adequatio 
rei et intellectus (orthotes). La 
utopia infatti per definizione 
non esiste « in nessun luogo » 
ancora, ma è la possibilità fu­
tura che può chiamare all’es­
sere ciò che ancora non è. 
Sicché oggi il pensare si dibat­
te nella tensione tra utopia 
creativa e razionalità politica. 
Quest’ultima cerca di formu­
lare una strategia, un ordina­
mento dei mezzi ai fini, che 
sappia far accadere storica­
mente l’utopia possibile, o che 
comunque vi si avvicini, sulla 
base dei processi già esistenti.

Rimangono tuttavia alcuni 
problemi irrisolti. Come può 
il pensiero critico e disvelato­
re non produrre un’ideologia 
alternativa? Questa infatti non 
si verificherebbe solo nel ca­
so della trasparenza realizza­
ta, della perfetta autenticità 
raggiunta per tutti gli uomini 
e per tutto l’uomo. Altrimenti 
si è condannati a un residuo 
ideologico.

Ancora: nel momento in cui 
l’aspirazione al non ancora di­
venta rappresentazione (uto­
pia) noi abbiamo di nuovo

chiuso il possibile e il nuovo 
negli schemi di quel pensiero 
umano che sapevamo condi­
zionato (ideologicamente).

Di fronte a queste due con­
traddizioni ci accorgiamo che 
qualcosa non quadra. Il cre­
dente poi sa individuare subi­
to che non abbiamo lasciato 
spazio al mistero, se mai vo­
glia mostrarsi, non abbiamo 
considerato a sufficienza il li­
mite creaturale, non abbiamo 
lasciato emergere le insonda­
bili profondità dell’uomo nel 
suo dramma di peccato e di 
grazia. Il cristiano dunque è 
invitato a far agire il suo pen­
sare credente nella risoluzione 
di quelle contraddizioni. La 
posta è alta. Mai nella storia 
è accaduto, come in quest’epo­
ca, che il « sogno di una co­
sa » veda così prossime le con­
dizioni della sua realizzabili­
tà; mai l’utopia è stata così 
credibile. Il protagonista di 
Allonsanfan, il film più signi­
ficativo di quest’anno, muore 
proprio nel momento in cui 
esclama: « Ma allora è pos­
sibile! ».

Di fronte a tale stretta i,{ 
cristiano può e deve annuncia­
re e testimoniare che l’utopia 
non si realizza senza il Regno 
di Dio, lo svelamento non è 
completo senza la rivelazione 
della colpa, la prassi non è ef­
ficace senza la grazia. Che an­
zi solo all’interno della con­
fessione di fede e dell’invoca­
zione orante del Regno ab­
biamo la certezza che i nostri 
sforzi umani bene ordinati non 
saranno delusi.

Sarebbe invece disgustoso 
vedere gli apologeti cristiani 
librarsi come avvoltoi soùra 
le difficoltà del pensiero e del­
la prassi contemporanea, spian­
do i segni di una sperata ago­
nia. Come se ciò riguardasse 
solo « gli altri » e non toccas­
se affatto una vicenda comune. 
Trasformati in aquile si acca­
niscono contro il fegato del 
temerario Prometeo, e non si 
accorgono che mordono e 
spengono il loro proprio co­
raggio. Se c’è un compito ve­
ro è di convertire Prometeo in 
Giacobbe, nella sua lotta con 
l’angelo. Quello vuole strap­
pare il fuoco a Zeus per ri­
scaldare gli uomini, questo 
non molla la presa finché non 
ha ottenuto per la sua stirpe 
la benedizione di Jahvé. Iden­
tico sembrerebbe il risultato 
(gli uomini vivono). Ma l’uno 
è empio, l’altro pio. Sicché al 
primo l’opera riesce di con­
danna, al secondo riesce di 
salvezza.

P. M.
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strategia della tensione. Quello che è più preoccupante è che, 
a partire da questi fatti, la coalizione di governo che fa 
capo al cancelliere Schmidt ha varato una proposta di « mi­
sure di emergenza » per l'ordine pubblico che hanno allar­
mato tutte le forze democratiche tedesche, a partire dall’ex 
cancelliere Brandt, per il foro aspetto repressivo e autoritario: 
tra l'altro si prevedono reati d'opinione (punizione di ogni 
propaganda, verbale o scritta, della violenza), viene richie­
sta la presenza di un giudice nei colloqui tra imputati e av­
vocati, viene sancita la possibilità di condannare un impu­
tato anche in sua assenza. In aggiunta c'è la proposta del 
capo dell’opposizione cristiano-sociale, Carstens, di limitare 
il diritto di riunirsi e di manifestare.

Da più parti si afferma che questi sono i primi passi verso 
uno stato autoritario, uno stato «di polizia». Le leggi «d'emer­
genza » non sono d'altronde una novità nella Germania fede­
rale: sono un portato della delicata situazione internazionale 
in cui si è venuta a trovare alla fine della guerra; allora si è 
creduto necessario lasciare aperto, all'interno della Costitu­
zione, uno spazio particolare per la «difesa dello stato» 
da minacce interne o esterne.

E' evidente l'estrema ambiguità di questa situazione che 
ha più volte permesso leggi di fatto coercitive per la libertà 
dei cittadini. Gli esempi più clamorosi sono stati i tentativi 
di bando contro i comunisti, in quanto «antinazionali», e le 
« leggi speciali » del 1960, che prevedevano la limitazione 
del diritto di sciopero, la militarizzazione dei lavoratori, la 
sospensione dei diritti di associazione e di riunione, ecc. in 
situazioni di emergenza. Chiaramente la definizione di « si­
tuazione di emergenza » diventa poi un fatto molto impreci­
sato ed aleatorio. Quel progetto di legge fu in seguito bloc­
cato, ma rimane, nella democrazia tedesca, questo delica­
tissimo problema della «difesa dello stato», un problema 
pronto ad esplodere, ad esempio sulla spinta di una caccia 
alle streghe come quella scoppiata nei confronti degli anar­
chici, e allargatasi ormai a tutta la sinistra tedesca. Il viag­
gio di Sartre assume in quest'ottica un ruolo di coscienza 
democratica di cui è comprensibile il fastidio negli ambienti 
governativi della Germania Federale.

R .  M .
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